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Sanità, corsa a 5 per la direzione
Massei, Ferrari e Ciarmiello in pole
A fine giugno va in pensione il manager Cavagnaro. Scontro sul nome di Polverini 

«Il caos dei parcheggi
in ospedale è inaccettabile»
L’attacco di Comiti, segretario Cgil

In arrivo tre medici
per il reparto di Geriatria
Si attendono gli esiti del concorso

Doris Fresco / LA SPEZIA 

Fiori  colorati  arredano  
ora anche gli spazi del re-
parto Oncologia dell'o-
spedale Sant'Andrea del-

la Spezia per portare a tutti i pa-
zienti e ai loro famigliari un mes-
saggio di speranza e di cura. Ieri 
la consegna di sei nuovi pannelli 
ha segnato non solo un momento 
dedicato al ricordo di Roberta, 
un'amica e una donna molto ama-
ta, ma anche un nuovo passo nel 
percorso avviato nel 2023 con il 
progetto “Fiorire e rifiorire”, pro-
mosso da Asl5. Il progetto origi-

nario, sviluppato insieme al Co-
mitato assistenza malati in colla-
borazione con gli studenti del li-
ceo artistico Cardarelli, aveva 
portato alla realizzazione di tredi-
ci pannelli. Dopo sopralluoghi 
nella struttura sanitaria e un’at-
tenta scelta dei materiali, i ragaz-
zi avevano dato vita a opere di-
verse tra loro, accomunate però 
da un filo conduttore: il tema del-
la rinascita. 

Fiori, geometrie, accenni all’a-
natomia femminile e frasi evoca-
tive da allora si intrecciano in un 
racconto visivo che accompagna 
le pazienti nel loro percorso di cu-

ra all'interno della Brest Unit del 
Levante ligure. Oggi, a distanza 
di tempo, quel progetto si arric-
chisce con sei nuovi pannelli, ri-
stampati e donati dagli amici di 
Roberta Spigai, prematuramen-
te  scomparsa  nell'estate  del  
2024. Un gesto carico di significa-
to, nato da una raccolta fondi or-
ganizzata  nel  settembre  di  
quell'anno che ha visto la parteci-
pazione di numerosi amici e fami-
liari. «Volevamo fare qualcosa 
per ricordarla - racconta Monica 
Aldiccioni, amica di Roberta -. In 
questi pannelli abbiamo ricono-
sciuto Roberta. È bello che abbia-

no voluto riprendere i disegni del 
Cardarelli, perchè Roberta ama-
va molto sia l'arte che i giovani». I 
fiori, simbolo universale di rina-
scita, non sono solo un omaggio a 
Roberta, ma a tutti i pazienti. La 
qualità dei materiali e la cura nel-
la  realizzazione  garantiscono  

inoltre una durata nel tempo, 
con la prospettiva di trovare spa-
zio anche nel futuro ospedale del 
Felettino. I pannelli sono stati col-
locati nel corridoio degli ambula-
tori, nella sala d’attesa del day ho-
spital oncologico e in quella dei 
prelievi, ampliando la diffusione 

del progetto. Come spiegato da 
Valeria Baldi, coordinatrice infer-
mieristica oncologica di Asl5, 
«l’obiettivo è quello di estendere 
questo linguaggio visivo a tutti i 
setting oncologici, creando un 
ambiente in cui ogni paziente 
possa sentirsi accolto». —  D.F.

Guido Filippi

Una poltrona per cin-
que. Almeno. È già 
partita la corsa per 
sostituire il diretto-

re della Area 5, ex Asl 5 spez-
zina, Paolo Cavagnaro che il 
30 giugno uscirà di scena 
per andare in pensione dopo 
21 anni di carriera da mana-
ger, iniziata alla Asl 4 chiava-
rese, proseguita a Genova co-
me direttore sanitario e da 
anni alla Spezia. 

Il successore dovrebbe es-
sere scelto entro la fine di 
maggio ed essere nominato 
almeno dieci giorni prima 
del suo insediamento, anche 
per consentire il passaggio 
di consegne e ovviamente so-
no già iniziate le grandi ma-
novre, soprattutto politiche, 
sul territorio spezzino e in 
Regione per identificare chi 
potrà sostituire Cavagnaro. 

Sicuramente non sarà una 
scelta facile, in quanto il ma-
nager ha garantito, in questi 
anni, ha garantito stabilità 
alla Asl 5 spezzina, conside-
rata una delle più complica-
te.

Il primo nome è quello di 

Maria Alessandra Massei, di-
rettrice amministrativa del-
la Asl 5, fino a dicembre. Ora 
lavora tre giorni alla settima-
na a Genova, nello staff di di-
rezione dell’Azienda tutela 
della salute Liguria (Atsl) e 
due alla Spezia: conosce be-
ne il territorio, è molto cono-
sciuta in città, ha rapporti 
stretti con alcuni rappresen-
tanti della sanità lombarda, 
è vicina ad alcuni esponenti 
di Comunione e Liberazio-
ne, e può contare sul soste-
gno dell’assessore regionale 
Giacomo Raul Giampedro-

ne che la vorrebbe al timone 
della sanità spezzina. In pas-
sato era riuscito a imporsi. 

Negli  ambienti  spezzini  
da  qualche  giorno  circola  
con insistenza il nome di un 
medico  molto  apprezzato,  
non solo per la sua attività 
all’ospedale Sant’Andrea: è 
il direttore del dipartimento 
chirurgico e primario di Oto-
rino Giorgio Ferrari. Era sta-
to nominato per la prima vol-
ta nel 2014, si è fatto apprez-
zare per la sua gestione e ne-
gli  anni  ha maturato  una 
grande esperienza. Era una 

delle colonne dell’ex com-
missario  straordinario  Da-
niela Troiano che lo aveva 
voluto nel suo team. A propo-
sito, non sono pochi in città 
quelli che ne hanno un otti-
mo ricordo, e la vorrebbero 
nuovamente  alla  guida  
dell’Area 5: è un’ipotesi sug-
gestiva, ma non è detta l’ulti-
ma parola anche perché, co-
me ha dimostrato ad Alisa, 
conosce benissimo la mac-
china della sanità. Tornan-
do a Ferrari, molti si sono già 
spesi per lui e la sua candida-
tura è arrivata anche ai piani 
alti della Regione. 

Da Genova arriva un no-
me che ha già creato polemi-
che e anticorpi nel mondo sa-
nitario spezzina: è Fabrizio 
Polverini, ex infermiere del 
Galliera che ha fatto carriera 
in Lombardia e qualche an-
no fa, ha avuto un contratto 
ad Alisa per occuparsi del nu-
mero unico 116117. Dopo 
due anni il progetto non è an-
cora  decollato,  così  come  
procede a ostacoli l’accorpa-
mento delle centrali del 118 
da cinque a una per tutta la 
Liguria (ora sono tre, a Geno-
va, La Spezia e Savona). Più 
di un anno fa era stato nomi-
nato  direttore  sociosanita-
rio della Asl 1 imperiese e si 
era candidato anche per gui-
dare la stessa area da genna-
io, ma la Regione gli ha prefe-
rito Marino Anfosso, anche 
per  evitare  scontri  inter-
ni.Ora ha un incarico in Atsl 
sempre il 116117, ma si sta 
muovendo per essere nomi-
nato alla Spezia. Il direttore 
generale della sanità ligure 
Paolo Bordon lo vede abba-

stanza bene, ha molti estima-
tori nel mondo Lega, meno 
all’interno di Fratelli d’Italia 
e di Forza Italia.

Ci sono altri due medici 
tra i papabili: il primo è An-
drea Ciarmiello, direttore di 
Medicina  nucleare,  anche  
lui direttore di dipartimen-
to. Scienziato molto cono-
sciuto  anche  all’estero,  fa  
parte della società scientifi-
ca di Medicina nucleare: a fi-
ne anno ha l’età per andare 

in pensione, ma se venisse 
chiamato per dirigere la sani-
tà spezzina, difficilmente di-
re di no: così almeno assicu-
ra chi lo conosce bene. 

Il secondo nome, sostenu-
to da alcuni rappresentanti 
del centrodestra è Micaela 
La Regina, specialista in Me-
dicina  interna,  moglie  
dell’ex  direttore  sanitario  
della Asl 4 chiavarese e in 
precenza  dell’ospedale  
Sant’Andrea. 

Al momento non è conside-
rata tra i favoriti. Nel frat-
tempo è già scattato il to-
to-direttore. —
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«La  situazione  
dei parcheggi 
all’ospedale 
Sant’Andrea 

ha superato da tempo il limi-
te della tollerabilità». Questa 
volta è Luca Comiti, segreta-
rio generale della Cgil della 
Spezia, a intervenire sul pro-
blema, che, spiega «continua 
a rimanere irrisolto».
«Ci troviamo di fronte a uno 
scenario inaccettabile - ag-

giunge -. Una condizione che 
compromette non soltanto il 
decoro, ma soprattutto i livel-
li minimi di sicurezza».
Comiti sottolinea come que-
sto contrasti con le promesse 
e gli annunci sul futuro: «Si 
continua a parlare del nuovo 
ospedale del  Felettino,  ma 
nel  frattempo  si  lascia  il  
Sant’Andrea  in  condizioni  
che non sono degne né dei la-
voratori né dei cittadini. Ai 
pazienti viene di fatto chie-
sto di arrangiarsi, tra l’assen-

za di parcheggi adeguati e 
una segnaletica spesso insuf-
ficiente o poco chiara. L’uni-
ca certezza resta la professio-
nalità e la dedizione degli 
operatori sanitari, che conti-
nuano a garantire qualità no-
nostante le difficoltà quoti-
diane.  Ma non può essere  
sempre e solo sulle loro spal-

le che si regge il sistema».
Comiti si rivolge quindi ad 
Asl5: «È necessario regola-
mentare con urgenza gli ac-
cessi all’ospedale e adottare 
tutti  i  provvedimenti  utili  
per porre fine al parcheggio 
selvaggio, ripristinando con-
dizioni minime di sicurezza e 
dignità. Non si può più atten-
dere».

Asl5 nel frattempo ribadi-
sce che sta per arrivare a for-
malizzazione  l'affidamento  
della concessione a una nuo-
va ditta, che dovrà occuparsi 
di gestire e regolamentare la 
sosta  in  ospedale.  Proprio  
questo passaggio, atteso ef-
fettivamente  da  mesi,  do-
vrebbe riportare ordine all'in-
terno del perimetro dell'ospe-
dale. —  D.F.
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Nuovo passo avanti per 
il reclutamento di tre 
nuovi  geriatri.  Nei  
giorni scorsi è stato ap-

provato l’esito del concorso pub-
blico, per titoli ed esami, finaliz-
zato alla copertura a tempo inde-
terminato di tre posti di dirigente 
medico nella disciplina di geria-
tria, nell’ambito dell’area medi-
ca e delle specialità mediche. La 
procedura, indetta a fine 2025, 
ha registrato la partecipazione di 

15 candidati, tutti ammessi in 
quanto in possesso dei requisiti 
previsti dal bando. 

Le prove concorsuali si sono 
svolte lo scorso 20 aprile e, al ter-
mine dei lavori, la Commissione 
esaminatrice ha trasmesso gli at-
ti alla Struttura Complessa Ge-
stione Risorse Umane. Con il  
provvedimento  adottato  sono  
state approvate le graduatorie fi-
nali, distinte tra specialisti e spe-
cializzandi. Le eventuali assun-
zioni saranno definite con atti 
successivi. —

Qualcuno
in città vorrebbe
il ritorno
di Daniela Troiano

Sei pannelli con fiori colorati
per il reparto di Oncologia
La donazione del Comitato assistenza Malati e Cardarelli

Uno dei pannelli donati al reparto di Oncologia. A fianco Roberta Spigai, alla quale è dedicato il progetto “Fiorire e rifiorire”

Alessandra Massei
dirigente Asl 5

Il direttore Paolo Cavagnaro

Giorgio Ferrari
direttore di dipartimento 

Sosta selvaggia al Sant’Andrea

Andrea Ciarmiello
direttore di dipartimento

Fabrizio Polverini 
dirigente Atsl

Circola da giorni 
anche il nome
di Micaela La Regina, 
dirigente di Medicina
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Meglio di tante parole, è il personaggio di un film a raccontare con le sue azioni cosa vuol dire amare il 
proprio lavoro. È il colonnello Nicholson, il protagonista del Ponte sul fiume Kwai. Al comando di un batta-
glione di prigionieri di guerra, deve convincere i suoi uomini a costruire il ponte per i giapponesi, ponte 
che servirà al nemico per avanzare contro gli Alleati. È così concentrato su cosa sta facendo, così attento 
a costruire il migliore dei ponti possibili nel minor tempo possibile, che finisce per dimenticarsi della 
guerra: «Un giorno la guerra finirà - dice - e spero che le persone che saliranno su questo ponte ricorderan-
no come è stato costruito, e da chi». L’episodio è ricordato da Primo Levi in un’intervista del 1984 sull’Uni-

tà. «Noi - spiegava Levi al suo intervistatore, Edoardo Segantini - siamo evolutivamente fatti per lavora-
re. Chi possiede il suo lavoro, chi sa trarne godimento, chi vi si riconosce, è un fortunato». Levi, che ad 
Auschwitz aveva conosciuto la riduzione dell’uomo a bestia, ha scritto ne La chiave a stella che amare il 
proprio lavoro «è la migliore approssimazione concreta alla felicità sulla terra». Le storie in questa pagi-
na parlano di lavori perseguiti con tenacia, di altri svolti con passione nonostante gli ostacoli, o negati e 
poi riconquistati grazie all’intervento di un tribunale, oppure, infine, ancora da conquistare per chi è arri-
vato in Italia con il sogno di rifarsi una vita. Sono storie di persone alla ricerca della felicità.

Clarisse ha 45 anni, è 
arrivata  in  Italia  
nel 2019 – e poi a 
Genova, nel 2020 – 

grazie ai corridoi umanitari 
di Sant’Egidio. «Avevo una si-
tuazione famigliare grave, in 
Italia mi sono salvata. Però 
trovare un impiego stabile, fi-
no a oggi, è stato difficile. E il 
mio obiettivo è lavorare, esse-
re tranquilla, permettere alle 
mie figlie di studiare, cresce-
re, realizzarsi: la più grande, 
Rose, vuole fare la dentista». 
Belaj di anni ne ha 40, viene 
dall’Albania, abita a Genova 
da quattro anni: ha un marito 
muratore, una figlia che oggi 
è sulla soglia dell’adolescen-
za. «Prima ho vissuto e lavora-
to in Sicilia, poi siamo arriva-
ti qui. Ho lavorato in un bar 
ma solo per poche ore alla set-
timana, in Sicilia ho avuto 
un’occupazione in un alber-
go. Ora cerco qualcosa di sta-
bile». Clarisse e Belaj sono 
due delle cinque donne che 
hanno seguito il corso pro-
mosso da Federalberghi Conf-

commercio con la Comunità 
di Sant'Egidio e Iscot (Istituto 
di ricerca, formazione e con-
sulenza principalmente nei  
settori  del  commercio,  dei  
servizi e del turismo) col sup-
porto di Confcommercio Ge-
nova e il patrocinio della Ca-
mera di Commercio, per la 
formazione e l'inserimento la-
vorativo nel settore turisti-
co-alberghiero di persone in 
condizioni di fragilità. Sono 
cinque donne, ognuna con la 
propria storia, tutte con la 

stessa volontà: quella di impa-
rare un mestiere. Per comin-
ciare a scrivere, anche grazie 
al lavoro, un futuro diverso. 
Si sono diplomate in questo 
percorso speciale. E le prime 
offerte di lavoro sono già arri-
vate. Un’idea che funziona, 
come rimarca per Federalber-
ghi Confcommercio Genova 
Massimo Parodi,  vicepresi-
dente vicario. E che potrebbe 
estendersi a tutta la regio-
ne.—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Tra Torriglia e 
Davagna  ho  
fatto  davve-
ro il medico 

condotto modello anni Ses-
santa. Nell’entroterra il medi-
co, il sindaco, il farmacista so-
no ancora le figure di riferi-
mento. Ora lavoro in città, a 
Sturla, assieme ad altri colle-
ghi». 

Domenico Viani, 45 anni, 
imperiese di nascita, fa uno 
dei lavori che ciclicamente fi-
niscono al centro del dibatti-
to anche sui media: è un me-
dico  di  famiglia,  percorso  
che viene scelto sempre me-
no dai giovani sia per il cari-
co di lavoro e di burocrazia 
(quest’ultima aumentata a di-
smisura nel tempo), sia per la 
remunerazione inferiore ri-
spetto a chi sceglie le specia-
lizzazioni maggiormente in 
voga (dalla dermatologia al-
la chirurgia estetica). Viani è 
medico di famiglia e ha già 
sperimentato situazioni lavo-
rative molto diverse tra loro. 
«Ho studiato  all’Università  

di Genova – racconta – nel 
2020, in piena pandemia, ho 
avuto la proposta da parte 
dell’Asl  3  per  un  incarico  
provvisorio  annuale  come  
medico di famiglia a Torri-
glia e Davagna: il dottor Aldo 
Nicora, il grandissimo medi-
co di riferimento del luogo, 
stava male e andava sostitui-
to. È mancato nel periodo del 
mio incarico, purtroppo: per 
mesi mi ha sostenuto, mi ha 
consigliato  soprattutto  sul  
fronte della burocrazia visto 

che da un giorno all’altro mi 
sono trovato con 1500 pa-
zienti». Le visite in aree di po-
chissime case - come in locali-
tà Fricicallo, a Torriglia -, gli 
incontri con daini e caprioli 
sulle  strade,  le  intemperie  
del meteo fra strade ghiaccia-
te e neve: Viani racconta che 
da medico di famiglia dell’en-
troterra ha vissuto e respira-
to «scenari e storie da libro. E 
la cosa più bella è il rapporto 
personale che si instaura con 
persone che mi regalavano le 
uova delle galline o qualche 
bontà appena cucinata». Un 
impegno andato avanti fa-
cendo i conti con il viaggio 
lungo (andata e ritorno da 
Genova)  e  senza  sostituti  
nemmeno per le ferie. Poi, la 
decisione di tornare in città: 
ora lavora a Sturla, in uno stu-
dio con altri colleghi. «Dob-
biamo affrontare tanta buro-
crazia - riflette Viani - per il 
resto sia nelle valli che nelle 
zone centrali questo resta un 
lavoro bellissimo». —
 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Corrado è ingegnere 
navale, Manuel si è 
diplomato  come  
manutentore.  En-

trambi sono genovesi e sono 
giovani: Corrado lunedì sof-
fierà su 27 candeline,  Ma-
nuel a breve compie 28 anni. 
Hanno un percorso di studi di-
verso ma sia per Corrado, sia 
per Manuel il presente – e il 
domani – lavorativo è nella 
Blue  economy.  Un  settore  
che è un polmone occupazio-
nale sempre più importante 
per Genova e la Liguria. En-
trambi, sia Corrado che Ma-
nuel lavorano alla Amico & 
Co., uno dei principali cantie-
ri mondiali nella manutenzio-
ne, la riparazione e il refitting 
di superyacht.

Corrado, che di cognome 
fa Medina, poteva essere uno 
dei tanti talenti che scelgono 
l’estero. Perché dopo la lau-
rea triennale in ingegneria 
navale a Genova ha scelto di 
fare la magistrale in Olanda, 
alla prestigiosa Delft Univer-
sity of Technology. «L’Olan-

da è la patria della costruzio-
ne di mega yacht e, al contem-
po, volevo fare un’esperienza 
all’estero - racconta - e ho avu-
to la possibilità di fare un tiro-
cinio nei cantieri Royal Hui-
sman». Una carriera che sem-
brava proiettata verso l’este-
ro. E,  invece:  «Durante un 
mio rientro temporaneo a Ge-
nova ho partecipato a un ca-
reer day, entrando in contat-
to con Amico & Co . Una real-
tà  bellissima,  stimolante».  
Far incontrare domanda e of-

ferta: è la missione di Genova 
for Yachting che è andata a se-
gno anche con Manuel Monti-
sci: diplomato alla scuola pro-
fessionale - al Meucci - prima 
con l’attestato di operatore 
elettrico e poi diplomatosi co-
me manutentore Manuel la-
vora oggi sui grandi yacht, oc-
cupandosi di tubazioni e im-
pianti. Ha già fatto anche l’i-
draulico, in passato.«Ho un 
contratto a tempo indetermi-
nato. E voglio crescere». —
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Per «illegittimità del li-
cenziamento», il tri-
bunale di Genova, se-
zione del lavoro, ha 

condannato il 21 aprile Maer-
sk Italia a reintegrare una 
sua ex dipendente, a risarcir-
la, a versarle la differenza, 
più gli interessi, tra i contri-
buti che avrebbe maturato ri-
manendo in azienda e quelli 
che ha ricevuto dal nuovo la-
voro che ha trovato dopo l’ac-
caduto, e a rimborsarle le spe-
se legali. La divisione italia-
na della multinazionale da-
nese di trasporti e logistica, 
subisce una sconfitta. E.C., la 
dipendente,  esce  vincitrice 
da un anno di battaglia lega-
le. 

Il 17 gennaio 2025, E.C., 
che chiede di pubblicare qui 
le sue sole iniziali, andava co-
me ogni mattina a lavorare. 
Per la verità, quel giorno ave-
va chiesto un permesso a cau-
sa di un trasloco, ma, scrivo-
no nel ricorso i suoi avvocati 
Chiara Ramberti  e  Filippo 
Zorzi,  veniva  «convocata»,  

con «altri tre colleghi», per 
una  riunione  «apparente-
mente finalizzata alla verifi-
ca dei risultati operativi». 

La riunione si rivela presto 
per quello che è: «in modo di-
retto e inaspettato» viene co-
municato ai presenti che la lo-
ro mansione «era stata delo-
calizzata a Manila (Filippi-
ne)» e «che, pertanto, i pre-
senti avrebbero ricevuto una 
lettera di licenziamento». 

Nel testo del ricorso depo-
sitato il 26 maggio ’25 dagli 
avvocati Chiara Ramberti e 
Filippo Zorzi, compare più 
volte la parola francese re-
pêchage, che, in diritto del la-
voro, indica l’obbligo per il 
datore di lavoro di verifica-
re, prima di licenziare per 
motivi economici o organiz-

zativi, se il dipendente possa 
essere ricollocato in un’altra 
posizione. Possibilità che, a 
E. C., è stata negata. 

E. C. ha lavorato 24 anni 
per Maersk. Il licenziamento 
suo e dei suoi tre colleghi, un 
anno fa, è diventato un caso 
politico.  Mario  Mascia,  ai  
tempi assessore comunale al 
Lavoro,  aveva  convocato  
due volte azienda e sindaca-
ti. La seconda volta, si erano 
presentati  solo i  sindacati.  
Del caso si era occupato an-
che il Pd, con Simone D’Ange-
lo. La ragione di tanto interes-
se risiede, anche, nel fatto 
che in Liguria, Maersk, per ra-
dicare la propria attività, ha 
beneficiato di molti aiuti. Il 
terminal di Vado Ligure, che 
il gruppo danese gestisce at-
traverso una sua controllata, 
è stato pagato per due terzi 
con fondi pubblici. Il Secolo 
XIX ha scritto all’ufficio stam-
pa di Maersk, nei due giorni 
precedenti l’uscita di questo 
articolo, senza ricevere rispo-
sta. —

Licenziata in tronco da Maersk
Il tribunale: «Atto illegittimo»
Il gruppo danese condannato a riassumere l’ex dipendente

Storie genovesi del Primo Maggio

Clarisse Irene Mbole

Domenico Viani medico

Pagina a cura di FRANCESCO MARGIOCCO e SILVIA PEDEMONTE

Il medico dell’entroterra
«Vissute avventure da libro»
Viani: «Millecinquecento pazienti sparsi nelle frazioni»

Entrata la mattina per
una normale riunione,
è uscita dopo poche ore 
senza più il suo posto

«L’arrivo in Italia mi ha salvata
Ora sogno un impiego stabile»
Clarisse e Belaj insieme alla conquista di un mestiere

Manuel Montisci

Il ritorno del cervello in fuga
«Le occasioni sono qui da noi»
Corrado, ingegnere, e Manuel, tecnico, lavorano sugli yacht

Belaj Gezime Corrado Medina
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Tommaso Fregatti 

Il giallo che inquieta la 
polizia  giudiziaria  e  
che, fino ad oggi, non 
ha ancora trovato una 

soluzione ruota tutto intor-
no al sequestro avvenuto a 
Genova di decine e decine 
di carte d'identità elettroni-
che che, al controllo, sono ri-
sultate mancanti del micro-
chip situato in alto a sinistra 
del documento. 

Si tratta, per capirci, di un 
circuito  integrato  contac-
tless che memorizza in mo-
do sicuro i dati del titolare, 
inclusi foto e impronte digi-
tali. Questo chip permette 
l’identificazione digitale ad 
alta sicurezza e l’accesso ai 
servizi online della Pubbli-
ca amministrazione.

In questi mesi, nel capo-
luogo ligure, il microchip è 
stato in molti casi asportato 
con un taglierino o un coltel-
lo. 

Gli inquirenti, però, si in-
terrogano sul fenomeno e 
hanno avviato accertamen-
ti  in merito.  Un’inchiesta 

che punta a capire dove sia-
no finiti questi chip.

Due le ipotesi investigati-
ve che guidano l’attività del-

la polizia giudiziaria: la pri-
ma è che i possessori delle 
carte d’identità cedano i mi-
cro  circuiti  elettronici  in  

cambio di denaro alle tante 
bande di hacker che sulla re-
te truffano migliaia di perso-
ne ogni giorno con la tecni-
ca del phishing; oppure, for-
se l’opzione più inquietan-
te, che ci siano criminali in-
formatici che riescono a im-
possessarsi in maniera frau-
dolenta delle carte d’identi-
tà, di nascosto dai proprieta-
ri, asportandone poi il mi-
crochip. Il caso pilota che 
ha scoperchiato questo va-
so di Pandora è avvenuto 
agli inizi di aprile, quando 
un cameriere di 22 anni, ori-
gini cingalesi, è stato trova-
to in possesso della carta d’i-
dentità senza microchip du-
rante un controllo nella sta-
zione dei carabinieri di Ra-
pallo, dove era stato invita-
to a ritirare un oggetto smar-
rito. 

I carabinieri, alla luce di 
questa mancanza, hanno se-
questrato la carta d’identità 
in questione e hanno accu-
sato il giovane di falso, ipo-
tizzando che il documento 
sia stato alterato. Una conte-
stazione che è stata recepita 
anche dal procuratore ag-
giunto  Federico  Manotti,  
che lo ha iscritto nel regi-
stro degli indagati dando 
l’ok all’acquisizione del do-
cumento. 

L’avvocato del camerie-
re,  il  genovese  Maurizio  
Tonnarelli, ha però conte-

stato questa linea e ha pre-
sentato ricorso al tribunale 
del Riesame. «Il documento 
- spiega al Secolo XIX - è ve-
ro e attesta fedelmente l’i-
dentità del mio assistito, an-
che se ha il microchip dan-
neggiato o mancante. Non 
si può contestare dunque il 
falso». E ancora: «Il mio assi-
stito non ha commesso al-
cun illecito e ha consegnato 
spontaneamente la carta d’i-
dentità ai carabinieri». 

Il colpo di scena è arriva-
to nei giorni scorsi, con i giu-
dici del tribunale del Riesa-
me (Massimo Cusatti, Luisa 
Avanzino e Luisa Camposa-
ragna) che hanno dato ra-
gione all’avvocato del came-
riere denunciato, annullan-
dodi conseguenza il seque-
stro del documento di iden-
tità. 

«Il numero della carta d’i-
dentità - spiegano i giudici - 
era corretto e il documento 
valido: dunque, manca il fu-
mus del reato». Un’ordinan-
za, però, che la Procura ha 
prontamente  impugnato,  
insistendo  sull'alterazione  
del documento senza il mi-
crochip e dunque sul falso. 
Ora sul caso dovrà decidere 
la Corte di Cassazione e sta-
bilire se una carta d’identità 
elettronica  senza  micro-
chip sia un documento sem-
pre valido oppure no. —
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Carte d’identità senza chip:
è giallo, decine di denunce
Il Riesame: documenti validi. Il caso approda in Cassazione. L’ombra degli hacker

Guido Filippi

La sanità chiude il 2025 
con un “rosso” di 130 
milioni  di  euro,  che 
verrà coperto dalle Re-

gione con risorse interne, rica-
vate da risparmi e tagli ad altri 
settori. In questo modo verrà 
azzerato il disavanzo e di con-
seguenza non ci sarà un au-
mento dell’Irpef per i liguri. I 
conti sono stati confermati dal-
la giunta che ha preso atto dei 
bilanci - conto economico - del-
le cinque Asl, del San Martino, 
del  Galliera,  del  Gaslini  e  

dell’Evangelico. 
«Nella  delibera  approvata  

dalla giunta - spiega l’assesso-
re alla Sanità Massimo Nicolò - 
abbiamo indicato, in via pru-
denziale, la copertura del disa-
vanzo sanitario massimo. Si 
tratta del dato del quarto trime-
stre ma per esperienza possia-
mo dire che il dato di disavan-
zo a consuntivo avrà buone 
probabilità di essere inferiore 
alla soglia indicata». Secondo 
la Regione, il “rosso” potrebbe 
ridursi di altri 20 milioni di eu-
ro. La partita del bilancio della 
sanità è in mano all’assessore 

regionale al Bilancio Claudia 
Morich che già in passato, a 
partire dalla giunta Burlando 
per arrivare alla giunta Toti - è 
riuscita a chiudere i conti, da 
presentare al ministero dell’E-
conomia, in pareggio, in modo 
tale  da  evitare  l’aumento  
dell’imposizione fiscale. Ecco 
il quadro delle principali azien-

de liguri. : 8,5 milioni per la 
Asl 5 spezzina, 18 milioni per 
la Asl 1 imperiese, 20 milioni 
per la Asl 2 savonese, 46 milio-
ni per la Asl 3 genovese, 11,7 
milioni per la Asl 4 chiavarese, 
18 milioni per il Gaslini e 7,5 
per il Galliera. Secondo la deli-
bera l’ospedale San Martino è 
riuscito a chiudere in pareg-

gio, pare grazie a una decina di 
milioni recuperati grazie a un 
contenzioso 

Puntuali e inevitabili, dopo 
l’approvazione  della  giunta,  
da parte dell’opposizione di  
centrosinistra. Il segretario li-
gure del Pd Davide Natale e la 
responsabile sanità Katia Pic-
cardo denunciano: «Centotren-

ta milioni di euro di disavanzo 
come certificato dal conto eco-
nomico del quarto trimestre 
2025, messi nero su bianco in 
una delibera di giunta, certifi-
cano il fallimento delle politi-
che sanitarie del centrodestra 
in Liguria. Un dato che fotogra-
fa una gestione incapace di  
programmare e gestire il siste-
ma sanitario. Ora la giunta di-
ca con chiarezza come intende 
coprire questo buco e con qua-
li risorse, evitando che ancora 
una volta siano i cittadini a pa-
gare il prezzo di questa gestio-
ne». 

Un attacco sui conti che arri-
va a denunciare le possibili ri-
cadute. «Per coprire il disavan-
zo si riduce il contributo per la 
gestione delle Rems di Calice 
al  Cornoviglio  e  di  Genova  
Prà, si riducono i fondi per la 
prevenzione e il divieto delle 
pratiche di mutilazione genita-
le femminile e 6 milioni dalle 
risorse per l’emersione dei la-
voratori  stranieri  irregolari.  
Serve trasparenza, responsabi-
lità e un cambio radicale di rot-
ta. Questa delibera certifica il 
fallimento della giunta». —
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Sanità, la Regione
coprirà il disavanzo
di 130 milioni
Invariata l’Irpef
Il Pd contesta i conti: «Un fallimento»

Un carabiniere mostra una carta d’identità con il microchip manomesso

La giunta 
regionale
ha approvato 
una delibera
che indica in via 
prudenziale
la copertura
del disavanzo
sanitario massimo
in base a bilanci
presentati
dalle cinque
Asl della Liguria
e degli ospedali 
San Martino, 
Galliera, Gaslini
ed Evangelico 
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Sanità, corsa a 5 per la direzione
Massei, Ferrari e Ciarmiello in pole
A fine giugno va in pensione il manager Cavagnaro. Scontro sul nome di Polverini 

«Il caos dei parcheggi
in ospedale è inaccettabile»
L’attacco di Comiti, segretario Cgil

In arrivo tre medici
per il reparto di Geriatria
Si attendono gli esiti del concorso

Doris Fresco / LA SPEZIA 

Fiori  colorati  arredano  
ora anche gli spazi del re-
parto Oncologia dell'o-
spedale Sant'Andrea del-

la Spezia per portare a tutti i pa-
zienti e ai loro famigliari un mes-
saggio di speranza e di cura. Ieri 
la consegna di sei nuovi pannelli 
ha segnato non solo un momento 
dedicato al ricordo di Roberta, 
un'amica e una donna molto ama-
ta, ma anche un nuovo passo nel 
percorso avviato nel 2023 con il 
progetto “Fiorire e rifiorire”, pro-
mosso da Asl5. Il progetto origi-

nario, sviluppato insieme al Co-
mitato assistenza malati in colla-
borazione con gli studenti del li-
ceo artistico Cardarelli, aveva 
portato alla realizzazione di tredi-
ci pannelli. Dopo sopralluoghi 
nella struttura sanitaria e un’at-
tenta scelta dei materiali, i ragaz-
zi avevano dato vita a opere di-
verse tra loro, accomunate però 
da un filo conduttore: il tema del-
la rinascita. 

Fiori, geometrie, accenni all’a-
natomia femminile e frasi evoca-
tive da allora si intrecciano in un 
racconto visivo che accompagna 
le pazienti nel loro percorso di cu-

ra all'interno della Brest Unit del 
Levante ligure. Oggi, a distanza 
di tempo, quel progetto si arric-
chisce con sei nuovi pannelli, ri-
stampati e donati dagli amici di 
Roberta Spigai, prematuramen-
te  scomparsa  nell'estate  del  
2024. Un gesto carico di significa-
to, nato da una raccolta fondi or-
ganizzata  nel  settembre  di  
quell'anno che ha visto la parteci-
pazione di numerosi amici e fami-
liari. «Volevamo fare qualcosa 
per ricordarla - racconta Monica 
Aldiccioni, amica di Roberta -. In 
questi pannelli abbiamo ricono-
sciuto Roberta. È bello che abbia-

no voluto riprendere i disegni del 
Cardarelli, perchè Roberta ama-
va molto sia l'arte che i giovani». I 
fiori, simbolo universale di rina-
scita, non sono solo un omaggio a 
Roberta, ma a tutti i pazienti. La 
qualità dei materiali e la cura nel-
la  realizzazione  garantiscono  

inoltre una durata nel tempo, 
con la prospettiva di trovare spa-
zio anche nel futuro ospedale del 
Felettino. I pannelli sono stati col-
locati nel corridoio degli ambula-
tori, nella sala d’attesa del day ho-
spital oncologico e in quella dei 
prelievi, ampliando la diffusione 

del progetto. Come spiegato da 
Valeria Baldi, coordinatrice infer-
mieristica oncologica di Asl5, 
«l’obiettivo è quello di estendere 
questo linguaggio visivo a tutti i 
setting oncologici, creando un 
ambiente in cui ogni paziente 
possa sentirsi accolto». —  D.F.

Guido Filippi

Una poltrona per cin-
que. Almeno. È già 
partita la corsa per 
sostituire il diretto-

re della Area 5, ex Asl 5 spez-
zina, Paolo Cavagnaro che il 
30 giugno uscirà di scena 
per andare in pensione dopo 
21 anni di carriera da mana-
ger, iniziata alla Asl 4 chiava-
rese, proseguita a Genova co-
me direttore sanitario e da 
anni alla Spezia. 

Il successore dovrebbe es-
sere scelto entro la fine di 
maggio ed essere nominato 
almeno dieci giorni prima 
del suo insediamento, anche 
per consentire il passaggio 
di consegne e ovviamente so-
no già iniziate le grandi ma-
novre, soprattutto politiche, 
sul territorio spezzino e in 
Regione per identificare chi 
potrà sostituire Cavagnaro. 

Sicuramente non sarà una 
scelta facile, in quanto il ma-
nager ha garantito, in questi 
anni, ha garantito stabilità 
alla Asl 5 spezzina, conside-
rata una delle più complica-
te.

Il primo nome è quello di 

Maria Alessandra Massei, di-
rettrice amministrativa del-
la Asl 5, fino a dicembre. Ora 
lavora tre giorni alla settima-
na a Genova, nello staff di di-
rezione dell’Azienda tutela 
della salute Liguria (Atsl) e 
due alla Spezia: conosce be-
ne il territorio, è molto cono-
sciuta in città, ha rapporti 
stretti con alcuni rappresen-
tanti della sanità lombarda, 
è vicina ad alcuni esponenti 
di Comunione e Liberazio-
ne, e può contare sul soste-
gno dell’assessore regionale 
Giacomo Raul Giampedro-

ne che la vorrebbe al timone 
della sanità spezzina. In pas-
sato era riuscito a imporsi. 

Negli  ambienti  spezzini  
da  qualche  giorno  circola  
con insistenza il nome di un 
medico  molto  apprezzato,  
non solo per la sua attività 
all’ospedale Sant’Andrea: è 
il direttore del dipartimento 
chirurgico e primario di Oto-
rino Giorgio Ferrari. Era sta-
to nominato per la prima vol-
ta nel 2014, si è fatto apprez-
zare per la sua gestione e ne-
gli  anni  ha maturato  una 
grande esperienza. Era una 

delle colonne dell’ex com-
missario  straordinario  Da-
niela Troiano che lo aveva 
voluto nel suo team. A propo-
sito, non sono pochi in città 
quelli che ne hanno un otti-
mo ricordo, e la vorrebbero 
nuovamente  alla  guida  
dell’Area 5: è un’ipotesi sug-
gestiva, ma non è detta l’ulti-
ma parola anche perché, co-
me ha dimostrato ad Alisa, 
conosce benissimo la mac-
china della sanità. Tornan-
do a Ferrari, molti si sono già 
spesi per lui e la sua candida-
tura è arrivata anche ai piani 
alti della Regione. 

Da Genova arriva un no-
me che ha già creato polemi-
che e anticorpi nel mondo sa-
nitario spezzina: è Fabrizio 
Polverini, ex infermiere del 
Galliera che ha fatto carriera 
in Lombardia e qualche an-
no fa, ha avuto un contratto 
ad Alisa per occuparsi del nu-
mero unico 116117. Dopo 
due anni il progetto non è an-
cora  decollato,  così  come  
procede a ostacoli l’accorpa-
mento delle centrali del 118 
da cinque a una per tutta la 
Liguria (ora sono tre, a Geno-
va, La Spezia e Savona). Più 
di un anno fa era stato nomi-
nato  direttore  sociosanita-
rio della Asl 1 imperiese e si 
era candidato anche per gui-
dare la stessa area da genna-
io, ma la Regione gli ha prefe-
rito Marino Anfosso, anche 
per  evitare  scontri  inter-
ni.Ora ha un incarico in Atsl 
sempre il 116117, ma si sta 
muovendo per essere nomi-
nato alla Spezia. Il direttore 
generale della sanità ligure 
Paolo Bordon lo vede abba-

stanza bene, ha molti estima-
tori nel mondo Lega, meno 
all’interno di Fratelli d’Italia 
e di Forza Italia.

Ci sono altri due medici 
tra i papabili: il primo è An-
drea Ciarmiello, direttore di 
Medicina  nucleare,  anche  
lui direttore di dipartimen-
to. Scienziato molto cono-
sciuto  anche  all’estero,  fa  
parte della società scientifi-
ca di Medicina nucleare: a fi-
ne anno ha l’età per andare 

in pensione, ma se venisse 
chiamato per dirigere la sani-
tà spezzina, difficilmente di-
re di no: così almeno assicu-
ra chi lo conosce bene. 

Il secondo nome, sostenu-
to da alcuni rappresentanti 
del centrodestra è Micaela 
La Regina, specialista in Me-
dicina  interna,  moglie  
dell’ex  direttore  sanitario  
della Asl 4 chiavarese e in 
precenza  dell’ospedale  
Sant’Andrea. 

Al momento non è conside-
rata tra i favoriti. Nel frat-
tempo è già scattato il to-
to-direttore. —
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«La  situazione  
dei parcheggi 
all’ospedale 
Sant’Andrea 

ha superato da tempo il limi-
te della tollerabilità». Questa 
volta è Luca Comiti, segreta-
rio generale della Cgil della 
Spezia, a intervenire sul pro-
blema, che, spiega «continua 
a rimanere irrisolto».
«Ci troviamo di fronte a uno 
scenario inaccettabile - ag-

giunge -. Una condizione che 
compromette non soltanto il 
decoro, ma soprattutto i livel-
li minimi di sicurezza».
Comiti sottolinea come que-
sto contrasti con le promesse 
e gli annunci sul futuro: «Si 
continua a parlare del nuovo 
ospedale del  Felettino,  ma 
nel  frattempo  si  lascia  il  
Sant’Andrea  in  condizioni  
che non sono degne né dei la-
voratori né dei cittadini. Ai 
pazienti viene di fatto chie-
sto di arrangiarsi, tra l’assen-

za di parcheggi adeguati e 
una segnaletica spesso insuf-
ficiente o poco chiara. L’uni-
ca certezza resta la professio-
nalità e la dedizione degli 
operatori sanitari, che conti-
nuano a garantire qualità no-
nostante le difficoltà quoti-
diane.  Ma non può essere  
sempre e solo sulle loro spal-

le che si regge il sistema».
Comiti si rivolge quindi ad 
Asl5: «È necessario regola-
mentare con urgenza gli ac-
cessi all’ospedale e adottare 
tutti  i  provvedimenti  utili  
per porre fine al parcheggio 
selvaggio, ripristinando con-
dizioni minime di sicurezza e 
dignità. Non si può più atten-
dere».

Asl5 nel frattempo ribadi-
sce che sta per arrivare a for-
malizzazione  l'affidamento  
della concessione a una nuo-
va ditta, che dovrà occuparsi 
di gestire e regolamentare la 
sosta  in  ospedale.  Proprio  
questo passaggio, atteso ef-
fettivamente  da  mesi,  do-
vrebbe riportare ordine all'in-
terno del perimetro dell'ospe-
dale. —  D.F.
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Nuovo passo avanti per 
il reclutamento di tre 
nuovi  geriatri.  Nei  
giorni scorsi è stato ap-

provato l’esito del concorso pub-
blico, per titoli ed esami, finaliz-
zato alla copertura a tempo inde-
terminato di tre posti di dirigente 
medico nella disciplina di geria-
tria, nell’ambito dell’area medi-
ca e delle specialità mediche. La 
procedura, indetta a fine 2025, 
ha registrato la partecipazione di 

15 candidati, tutti ammessi in 
quanto in possesso dei requisiti 
previsti dal bando. 

Le prove concorsuali si sono 
svolte lo scorso 20 aprile e, al ter-
mine dei lavori, la Commissione 
esaminatrice ha trasmesso gli at-
ti alla Struttura Complessa Ge-
stione Risorse Umane. Con il  
provvedimento  adottato  sono  
state approvate le graduatorie fi-
nali, distinte tra specialisti e spe-
cializzandi. Le eventuali assun-
zioni saranno definite con atti 
successivi. —

Qualcuno
in città vorrebbe
il ritorno
di Daniela Troiano

Sei pannelli con fiori colorati
per il reparto di Oncologia
La donazione del Comitato assistenza Malati e Cardarelli

Uno dei pannelli donati al reparto di Oncologia. A fianco Roberta Spigai, alla quale è dedicato il progetto “Fiorire e rifiorire”
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Fiori  colorati  arredano  
ora anche gli spazi del re-
parto Oncologia dell'o-
spedale Sant'Andrea del-

la Spezia per portare a tutti i pa-
zienti e ai loro famigliari un mes-
saggio di speranza e di cura. Ieri 
la consegna di sei nuovi pannelli 
ha segnato non solo un momento 
dedicato al ricordo di Roberta, 
un'amica e una donna molto ama-
ta, ma anche un nuovo passo nel 
percorso avviato nel 2023 con il 
progetto “Fiorire e rifiorire”, pro-
mosso da Asl5. Il progetto origi-

nario, sviluppato insieme al Co-
mitato assistenza malati in colla-
borazione con gli studenti del li-
ceo artistico Cardarelli, aveva 
portato alla realizzazione di tredi-
ci pannelli. Dopo sopralluoghi 
nella struttura sanitaria e un’at-
tenta scelta dei materiali, i ragaz-
zi avevano dato vita a opere di-
verse tra loro, accomunate però 
da un filo conduttore: il tema del-
la rinascita. 

Fiori, geometrie, accenni all’a-
natomia femminile e frasi evoca-
tive da allora si intrecciano in un 
racconto visivo che accompagna 
le pazienti nel loro percorso di cu-

ra all'interno della Brest Unit del 
Levante ligure. Oggi, a distanza 
di tempo, quel progetto si arric-
chisce con sei nuovi pannelli, ri-
stampati e donati dagli amici di 
Roberta Spigai, prematuramen-
te  scomparsa  nell'estate  del  
2024. Un gesto carico di significa-
to, nato da una raccolta fondi or-
ganizzata  nel  settembre  di  
quell'anno che ha visto la parteci-
pazione di numerosi amici e fami-
liari. «Volevamo fare qualcosa 
per ricordarla - racconta Monica 
Aldiccioni, amica di Roberta -. In 
questi pannelli abbiamo ricono-
sciuto Roberta. È bello che abbia-

no voluto riprendere i disegni del 
Cardarelli, perchè Roberta ama-
va molto sia l'arte che i giovani». I 
fiori, simbolo universale di rina-
scita, non sono solo un omaggio a 
Roberta, ma a tutti i pazienti. La 
qualità dei materiali e la cura nel-
la  realizzazione  garantiscono  

inoltre una durata nel tempo, 
con la prospettiva di trovare spa-
zio anche nel futuro ospedale del 
Felettino. I pannelli sono stati col-
locati nel corridoio degli ambula-
tori, nella sala d’attesa del day ho-
spital oncologico e in quella dei 
prelievi, ampliando la diffusione 

del progetto. Come spiegato da 
Valeria Baldi, coordinatrice infer-
mieristica oncologica di Asl5, 
«l’obiettivo è quello di estendere 
questo linguaggio visivo a tutti i 
setting oncologici, creando un 
ambiente in cui ogni paziente 
possa sentirsi accolto». —  D.F.

Guido Filippi

Una poltrona per cin-
que. Almeno. È già 
partita la corsa per 
sostituire il diretto-

re della Area 5, ex Asl 5 spez-
zina, Paolo Cavagnaro che il 
30 giugno uscirà di scena 
per andare in pensione dopo 
21 anni di carriera da mana-
ger, iniziata alla Asl 4 chiava-
rese, proseguita a Genova co-
me direttore sanitario e da 
anni alla Spezia. 

Il successore dovrebbe es-
sere scelto entro la fine di 
maggio ed essere nominato 
almeno dieci giorni prima 
del suo insediamento, anche 
per consentire il passaggio 
di consegne e ovviamente so-
no già iniziate le grandi ma-
novre, soprattutto politiche, 
sul territorio spezzino e in 
Regione per identificare chi 
potrà sostituire Cavagnaro. 

Sicuramente non sarà una 
scelta facile, in quanto il ma-
nager ha garantito, in questi 
anni, ha garantito stabilità 
alla Asl 5 spezzina, conside-
rata una delle più complica-
te.

Il primo nome è quello di 

Maria Alessandra Massei, di-
rettrice amministrativa del-
la Asl 5, fino a dicembre. Ora 
lavora tre giorni alla settima-
na a Genova, nello staff di di-
rezione dell’Azienda tutela 
della salute Liguria (Atsl) e 
due alla Spezia: conosce be-
ne il territorio, è molto cono-
sciuta in città, ha rapporti 
stretti con alcuni rappresen-
tanti della sanità lombarda, 
è vicina ad alcuni esponenti 
di Comunione e Liberazio-
ne, e può contare sul soste-
gno dell’assessore regionale 
Giacomo Raul Giampedro-

ne che la vorrebbe al timone 
della sanità spezzina. In pas-
sato era riuscito a imporsi. 

Negli  ambienti  spezzini  
da  qualche  giorno  circola  
con insistenza il nome di un 
medico  molto  apprezzato,  
non solo per la sua attività 
all’ospedale Sant’Andrea: è 
il direttore del dipartimento 
chirurgico e primario di Oto-
rino Giorgio Ferrari. Era sta-
to nominato per la prima vol-
ta nel 2014, si è fatto apprez-
zare per la sua gestione e ne-
gli  anni  ha maturato  una 
grande esperienza. Era una 

delle colonne dell’ex com-
missario  straordinario  Da-
niela Troiano che lo aveva 
voluto nel suo team. A propo-
sito, non sono pochi in città 
quelli che ne hanno un otti-
mo ricordo, e la vorrebbero 
nuovamente  alla  guida  
dell’Area 5: è un’ipotesi sug-
gestiva, ma non è detta l’ulti-
ma parola anche perché, co-
me ha dimostrato ad Alisa, 
conosce benissimo la mac-
china della sanità. Tornan-
do a Ferrari, molti si sono già 
spesi per lui e la sua candida-
tura è arrivata anche ai piani 
alti della Regione. 

Da Genova arriva un no-
me che ha già creato polemi-
che e anticorpi nel mondo sa-
nitario spezzina: è Fabrizio 
Polverini, ex infermiere del 
Galliera che ha fatto carriera 
in Lombardia e qualche an-
no fa, ha avuto un contratto 
ad Alisa per occuparsi del nu-
mero unico 116117. Dopo 
due anni il progetto non è an-
cora  decollato,  così  come  
procede a ostacoli l’accorpa-
mento delle centrali del 118 
da cinque a una per tutta la 
Liguria (ora sono tre, a Geno-
va, La Spezia e Savona). Più 
di un anno fa era stato nomi-
nato  direttore  sociosanita-
rio della Asl 1 imperiese e si 
era candidato anche per gui-
dare la stessa area da genna-
io, ma la Regione gli ha prefe-
rito Marino Anfosso, anche 
per  evitare  scontri  inter-
ni.Ora ha un incarico in Atsl 
sempre il 116117, ma si sta 
muovendo per essere nomi-
nato alla Spezia. Il direttore 
generale della sanità ligure 
Paolo Bordon lo vede abba-

stanza bene, ha molti estima-
tori nel mondo Lega, meno 
all’interno di Fratelli d’Italia 
e di Forza Italia.

Ci sono altri due medici 
tra i papabili: il primo è An-
drea Ciarmiello, direttore di 
Medicina  nucleare,  anche  
lui direttore di dipartimen-
to. Scienziato molto cono-
sciuto  anche  all’estero,  fa  
parte della società scientifi-
ca di Medicina nucleare: a fi-
ne anno ha l’età per andare 

in pensione, ma se venisse 
chiamato per dirigere la sani-
tà spezzina, difficilmente di-
re di no: così almeno assicu-
ra chi lo conosce bene. 

Il secondo nome, sostenu-
to da alcuni rappresentanti 
del centrodestra è Micaela 
La Regina, specialista in Me-
dicina  interna,  moglie  
dell’ex  direttore  sanitario  
della Asl 4 chiavarese e in 
precenza  dell’ospedale  
Sant’Andrea. 

Al momento non è conside-
rata tra i favoriti. Nel frat-
tempo è già scattato il to-
to-direttore. —
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«La  situazione  
dei parcheggi 
all’ospedale 
Sant’Andrea 

ha superato da tempo il limi-
te della tollerabilità». Questa 
volta è Luca Comiti, segreta-
rio generale della Cgil della 
Spezia, a intervenire sul pro-
blema, che, spiega «continua 
a rimanere irrisolto».
«Ci troviamo di fronte a uno 
scenario inaccettabile - ag-

giunge -. Una condizione che 
compromette non soltanto il 
decoro, ma soprattutto i livel-
li minimi di sicurezza».
Comiti sottolinea come que-
sto contrasti con le promesse 
e gli annunci sul futuro: «Si 
continua a parlare del nuovo 
ospedale del  Felettino,  ma 
nel  frattempo  si  lascia  il  
Sant’Andrea  in  condizioni  
che non sono degne né dei la-
voratori né dei cittadini. Ai 
pazienti viene di fatto chie-
sto di arrangiarsi, tra l’assen-

za di parcheggi adeguati e 
una segnaletica spesso insuf-
ficiente o poco chiara. L’uni-
ca certezza resta la professio-
nalità e la dedizione degli 
operatori sanitari, che conti-
nuano a garantire qualità no-
nostante le difficoltà quoti-
diane.  Ma non può essere  
sempre e solo sulle loro spal-

le che si regge il sistema».
Comiti si rivolge quindi ad 
Asl5: «È necessario regola-
mentare con urgenza gli ac-
cessi all’ospedale e adottare 
tutti  i  provvedimenti  utili  
per porre fine al parcheggio 
selvaggio, ripristinando con-
dizioni minime di sicurezza e 
dignità. Non si può più atten-
dere».

Asl5 nel frattempo ribadi-
sce che sta per arrivare a for-
malizzazione  l'affidamento  
della concessione a una nuo-
va ditta, che dovrà occuparsi 
di gestire e regolamentare la 
sosta  in  ospedale.  Proprio  
questo passaggio, atteso ef-
fettivamente  da  mesi,  do-
vrebbe riportare ordine all'in-
terno del perimetro dell'ospe-
dale. —  D.F.
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Nuovo passo avanti per 
il reclutamento di tre 
nuovi  geriatri.  Nei  
giorni scorsi è stato ap-

provato l’esito del concorso pub-
blico, per titoli ed esami, finaliz-
zato alla copertura a tempo inde-
terminato di tre posti di dirigente 
medico nella disciplina di geria-
tria, nell’ambito dell’area medi-
ca e delle specialità mediche. La 
procedura, indetta a fine 2025, 
ha registrato la partecipazione di 

15 candidati, tutti ammessi in 
quanto in possesso dei requisiti 
previsti dal bando. 

Le prove concorsuali si sono 
svolte lo scorso 20 aprile e, al ter-
mine dei lavori, la Commissione 
esaminatrice ha trasmesso gli at-
ti alla Struttura Complessa Ge-
stione Risorse Umane. Con il  
provvedimento  adottato  sono  
state approvate le graduatorie fi-
nali, distinte tra specialisti e spe-
cializzandi. Le eventuali assun-
zioni saranno definite con atti 
successivi. —

Qualcuno
in città vorrebbe
il ritorno
di Daniela Troiano

Sei pannelli con fiori colorati
per il reparto di Oncologia
La donazione del Comitato assistenza Malati e Cardarelli

Uno dei pannelli donati al reparto di Oncologia. A fianco Roberta Spigai, alla quale è dedicato il progetto “Fiorire e rifiorire”
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Fiori  colorati  arredano  
ora anche gli spazi del re-
parto Oncologia dell'o-
spedale Sant'Andrea del-

la Spezia per portare a tutti i pa-
zienti e ai loro famigliari un mes-
saggio di speranza e di cura. Ieri 
la consegna di sei nuovi pannelli 
ha segnato non solo un momento 
dedicato al ricordo di Roberta, 
un'amica e una donna molto ama-
ta, ma anche un nuovo passo nel 
percorso avviato nel 2023 con il 
progetto “Fiorire e rifiorire”, pro-
mosso da Asl5. Il progetto origi-

nario, sviluppato insieme al Co-
mitato assistenza malati in colla-
borazione con gli studenti del li-
ceo artistico Cardarelli, aveva 
portato alla realizzazione di tredi-
ci pannelli. Dopo sopralluoghi 
nella struttura sanitaria e un’at-
tenta scelta dei materiali, i ragaz-
zi avevano dato vita a opere di-
verse tra loro, accomunate però 
da un filo conduttore: il tema del-
la rinascita. 

Fiori, geometrie, accenni all’a-
natomia femminile e frasi evoca-
tive da allora si intrecciano in un 
racconto visivo che accompagna 
le pazienti nel loro percorso di cu-

ra all'interno della Brest Unit del 
Levante ligure. Oggi, a distanza 
di tempo, quel progetto si arric-
chisce con sei nuovi pannelli, ri-
stampati e donati dagli amici di 
Roberta Spigai, prematuramen-
te  scomparsa  nell'estate  del  
2024. Un gesto carico di significa-
to, nato da una raccolta fondi or-
ganizzata  nel  settembre  di  
quell'anno che ha visto la parteci-
pazione di numerosi amici e fami-
liari. «Volevamo fare qualcosa 
per ricordarla - racconta Monica 
Aldiccioni, amica di Roberta -. In 
questi pannelli abbiamo ricono-
sciuto Roberta. È bello che abbia-

no voluto riprendere i disegni del 
Cardarelli, perchè Roberta ama-
va molto sia l'arte che i giovani». I 
fiori, simbolo universale di rina-
scita, non sono solo un omaggio a 
Roberta, ma a tutti i pazienti. La 
qualità dei materiali e la cura nel-
la  realizzazione  garantiscono  

inoltre una durata nel tempo, 
con la prospettiva di trovare spa-
zio anche nel futuro ospedale del 
Felettino. I pannelli sono stati col-
locati nel corridoio degli ambula-
tori, nella sala d’attesa del day ho-
spital oncologico e in quella dei 
prelievi, ampliando la diffusione 

del progetto. Come spiegato da 
Valeria Baldi, coordinatrice infer-
mieristica oncologica di Asl5, 
«l’obiettivo è quello di estendere 
questo linguaggio visivo a tutti i 
setting oncologici, creando un 
ambiente in cui ogni paziente 
possa sentirsi accolto». —  D.F.

Guido Filippi

Una poltrona per cin-
que. Almeno. È già 
partita la corsa per 
sostituire il diretto-

re della Area 5, ex Asl 5 spez-
zina, Paolo Cavagnaro che il 
30 giugno uscirà di scena 
per andare in pensione dopo 
21 anni di carriera da mana-
ger, iniziata alla Asl 4 chiava-
rese, proseguita a Genova co-
me direttore sanitario e da 
anni alla Spezia. 

Il successore dovrebbe es-
sere scelto entro la fine di 
maggio ed essere nominato 
almeno dieci giorni prima 
del suo insediamento, anche 
per consentire il passaggio 
di consegne e ovviamente so-
no già iniziate le grandi ma-
novre, soprattutto politiche, 
sul territorio spezzino e in 
Regione per identificare chi 
potrà sostituire Cavagnaro. 

Sicuramente non sarà una 
scelta facile, in quanto il ma-
nager ha garantito, in questi 
anni, ha garantito stabilità 
alla Asl 5 spezzina, conside-
rata una delle più complica-
te.

Il primo nome è quello di 

Maria Alessandra Massei, di-
rettrice amministrativa del-
la Asl 5, fino a dicembre. Ora 
lavora tre giorni alla settima-
na a Genova, nello staff di di-
rezione dell’Azienda tutela 
della salute Liguria (Atsl) e 
due alla Spezia: conosce be-
ne il territorio, è molto cono-
sciuta in città, ha rapporti 
stretti con alcuni rappresen-
tanti della sanità lombarda, 
è vicina ad alcuni esponenti 
di Comunione e Liberazio-
ne, e può contare sul soste-
gno dell’assessore regionale 
Giacomo Raul Giampedro-

ne che la vorrebbe al timone 
della sanità spezzina. In pas-
sato era riuscito a imporsi. 

Negli  ambienti  spezzini  
da  qualche  giorno  circola  
con insistenza il nome di un 
medico  molto  apprezzato,  
non solo per la sua attività 
all’ospedale Sant’Andrea: è 
il direttore del dipartimento 
chirurgico e primario di Oto-
rino Giorgio Ferrari. Era sta-
to nominato per la prima vol-
ta nel 2014, si è fatto apprez-
zare per la sua gestione e ne-
gli  anni  ha maturato  una 
grande esperienza. Era una 

delle colonne dell’ex com-
missario  straordinario  Da-
niela Troiano che lo aveva 
voluto nel suo team. A propo-
sito, non sono pochi in città 
quelli che ne hanno un otti-
mo ricordo, e la vorrebbero 
nuovamente  alla  guida  
dell’Area 5: è un’ipotesi sug-
gestiva, ma non è detta l’ulti-
ma parola anche perché, co-
me ha dimostrato ad Alisa, 
conosce benissimo la mac-
china della sanità. Tornan-
do a Ferrari, molti si sono già 
spesi per lui e la sua candida-
tura è arrivata anche ai piani 
alti della Regione. 

Da Genova arriva un no-
me che ha già creato polemi-
che e anticorpi nel mondo sa-
nitario spezzina: è Fabrizio 
Polverini, ex infermiere del 
Galliera che ha fatto carriera 
in Lombardia e qualche an-
no fa, ha avuto un contratto 
ad Alisa per occuparsi del nu-
mero unico 116117. Dopo 
due anni il progetto non è an-
cora  decollato,  così  come  
procede a ostacoli l’accorpa-
mento delle centrali del 118 
da cinque a una per tutta la 
Liguria (ora sono tre, a Geno-
va, La Spezia e Savona). Più 
di un anno fa era stato nomi-
nato  direttore  sociosanita-
rio della Asl 1 imperiese e si 
era candidato anche per gui-
dare la stessa area da genna-
io, ma la Regione gli ha prefe-
rito Marino Anfosso, anche 
per  evitare  scontri  inter-
ni.Ora ha un incarico in Atsl 
sempre il 116117, ma si sta 
muovendo per essere nomi-
nato alla Spezia. Il direttore 
generale della sanità ligure 
Paolo Bordon lo vede abba-

stanza bene, ha molti estima-
tori nel mondo Lega, meno 
all’interno di Fratelli d’Italia 
e di Forza Italia.

Ci sono altri due medici 
tra i papabili: il primo è An-
drea Ciarmiello, direttore di 
Medicina  nucleare,  anche  
lui direttore di dipartimen-
to. Scienziato molto cono-
sciuto  anche  all’estero,  fa  
parte della società scientifi-
ca di Medicina nucleare: a fi-
ne anno ha l’età per andare 

in pensione, ma se venisse 
chiamato per dirigere la sani-
tà spezzina, difficilmente di-
re di no: così almeno assicu-
ra chi lo conosce bene. 

Il secondo nome, sostenu-
to da alcuni rappresentanti 
del centrodestra è Micaela 
La Regina, specialista in Me-
dicina  interna,  moglie  
dell’ex  direttore  sanitario  
della Asl 4 chiavarese e in 
precenza  dell’ospedale  
Sant’Andrea. 

Al momento non è conside-
rata tra i favoriti. Nel frat-
tempo è già scattato il to-
to-direttore. —
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«La  situazione  
dei parcheggi 
all’ospedale 
Sant’Andrea 

ha superato da tempo il limi-
te della tollerabilità». Questa 
volta è Luca Comiti, segreta-
rio generale della Cgil della 
Spezia, a intervenire sul pro-
blema, che, spiega «continua 
a rimanere irrisolto».
«Ci troviamo di fronte a uno 
scenario inaccettabile - ag-

giunge -. Una condizione che 
compromette non soltanto il 
decoro, ma soprattutto i livel-
li minimi di sicurezza».
Comiti sottolinea come que-
sto contrasti con le promesse 
e gli annunci sul futuro: «Si 
continua a parlare del nuovo 
ospedale del  Felettino,  ma 
nel  frattempo  si  lascia  il  
Sant’Andrea  in  condizioni  
che non sono degne né dei la-
voratori né dei cittadini. Ai 
pazienti viene di fatto chie-
sto di arrangiarsi, tra l’assen-

za di parcheggi adeguati e 
una segnaletica spesso insuf-
ficiente o poco chiara. L’uni-
ca certezza resta la professio-
nalità e la dedizione degli 
operatori sanitari, che conti-
nuano a garantire qualità no-
nostante le difficoltà quoti-
diane.  Ma non può essere  
sempre e solo sulle loro spal-

le che si regge il sistema».
Comiti si rivolge quindi ad 
Asl5: «È necessario regola-
mentare con urgenza gli ac-
cessi all’ospedale e adottare 
tutti  i  provvedimenti  utili  
per porre fine al parcheggio 
selvaggio, ripristinando con-
dizioni minime di sicurezza e 
dignità. Non si può più atten-
dere».

Asl5 nel frattempo ribadi-
sce che sta per arrivare a for-
malizzazione  l'affidamento  
della concessione a una nuo-
va ditta, che dovrà occuparsi 
di gestire e regolamentare la 
sosta  in  ospedale.  Proprio  
questo passaggio, atteso ef-
fettivamente  da  mesi,  do-
vrebbe riportare ordine all'in-
terno del perimetro dell'ospe-
dale. —  D.F.
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Nuovo passo avanti per 
il reclutamento di tre 
nuovi  geriatri.  Nei  
giorni scorsi è stato ap-

provato l’esito del concorso pub-
blico, per titoli ed esami, finaliz-
zato alla copertura a tempo inde-
terminato di tre posti di dirigente 
medico nella disciplina di geria-
tria, nell’ambito dell’area medi-
ca e delle specialità mediche. La 
procedura, indetta a fine 2025, 
ha registrato la partecipazione di 

15 candidati, tutti ammessi in 
quanto in possesso dei requisiti 
previsti dal bando. 

Le prove concorsuali si sono 
svolte lo scorso 20 aprile e, al ter-
mine dei lavori, la Commissione 
esaminatrice ha trasmesso gli at-
ti alla Struttura Complessa Ge-
stione Risorse Umane. Con il  
provvedimento  adottato  sono  
state approvate le graduatorie fi-
nali, distinte tra specialisti e spe-
cializzandi. Le eventuali assun-
zioni saranno definite con atti 
successivi. —

Qualcuno
in città vorrebbe
il ritorno
di Daniela Troiano

Sei pannelli con fiori colorati
per il reparto di Oncologia
La donazione del Comitato assistenza Malati e Cardarelli

Uno dei pannelli donati al reparto di Oncologia. A fianco Roberta Spigai, alla quale è dedicato il progetto “Fiorire e rifiorire”

Alessandra Massei
dirigente Asl 5

Il direttore Paolo Cavagnaro

Giorgio Ferrari
direttore di dipartimento 

Sosta selvaggia al Sant’Andrea

Andrea Ciarmiello
direttore di dipartimento

Fabrizio Polverini 
dirigente Atsl

Circola da giorni 
anche il nome
di Micaela La Regina, 
dirigente di Medicina

MARTEDÌ 28 APRILE 2026
IL SECOLO XIX

17LASPEZIA



.

Nessy Guerra è stata condannata per adulterio anche in secondo grado

Paolo Isaia / SANREMO

Rischia di finire in car-
cere Nessy Guerra, la 
sanremese di 26 anni 
bloccata da mesi in 

Egitto assieme alla figlia di 3 
anni dopo la denuncia per adul-
terio dell’ex marito, e padre 
della bimba, l’italo-egiziano di 
34 anni Tamer Hamouda. Ieri, 
la Corte d’Appello di Urghada 
ha confermato la condanna di 
primo grado a 6 mesi di carce-
re emessa lo scorso febbraio 
nei confronti della giovane. E 
ora le conseguenze potrebbe-
ro  essere  quella  che  Nessy  
Guerra teme da tempo: essere 
incarcerata. E perdere la figlia. 

La vicenda è complessa. Fi-
no al 2021 Hamouda e Nessy 
vivevano a Genova, dove si era-
no conosciuti, poi si erano tra-
sferiti in Egitto. Ma i rapporti 
tra i due si erano deteriorati a 
causa dei comportamenti vio-
lenti dell’uomo verso la giova-
ne. Lei aveva cercato di torna-
re in Italia, Hamouda era riu-
scito a ottenere il blocco dell’e-
spatrio per la bimba, di fatto co-
stringendo la moglie a rimane-
re in Egitto, proprio per il timo-
re di non poter più rivedere la 
piccola. «Non ho intenzione di 
lasciare qui mia figlia», ha sem-
pre detto. Tra gli ex coniugi 
era quindi nata una battaglia 
legale sull’affido della figlia, la 
decisione non è stata ancora 
presa. Guerra, per lasciare l’E-
gitto, ha chiesto aiuto a tutti: a 
papa  Leone,  alla  presidente  
del Consiglio Giorgia Meloni, 
si è rivolta alla trasmissione 
“Chi l’ha visto? ”, che del suo 
caso si occupa costantemente. 
Sono state anche presentate 
due interrogazioni parlamen-
tari, finora rimaste senza esito. 

Su tutto questo si innesta la 
denuncia per adulterio. Da vit-

tima delle presunte violenze 
dell’uomo, bloccata in Egitto 
senza possibilità di rimpatria-
re, Nessy Guerra si è ritrovata 
prima indagata, poi imputata. 
In realtà, il procedimento pe-
nale era già stato archiviato 
una prima volta, ma il marito 
aveva ottenuto che venisse ria-
perto, producendo nuovi ele-
menti a sostegno del presunto 
«comportamento illegale» del-
la giovane sanremese. Tra cui 
foto in bikini della moglie che 
lui stesso aveva scattato duran-
te una vacanza. La conclusio-
ne del processo di primo grado 

era stata uno shock per la gio-
vane: condanna a sei mesi. Il ri-
corso in appello è stato rapido 
– i tempi della giustizia egizia-
na sono strettissimi – e ieri mat-
tina, come detto, è arrivato, do-
po solo due mesi, anche il giu-
dizio di secondo grado. Che ha 
confermato la decisione. La pe-
na è sempre la stessa, sei mesi. 

In Italia la donna è assistita 
dall’avvocata Agata Armanet-
ti di Sanremo, mentre in Egitto 
la sua difesa è affidata all’avvo-
cato Ahmed Mandoer. «Non 
sappiamo ancora esattamente 
quali siano i termini della con-

danna – ha spiegato Armanetti 
– ma sono molto preoccupata. 
C’erano tutti i presupposti per 
un’assoluzione, temo che Nes-
sy possa essere arrestata». 

La giovane mamma ha affi-
dato il suo appello a un video 
su Instagram. «Mi hanno con-
dannata a sei mesi di carcere in 
Egitto. Questa notizia noi non 
ce l’aspettavamo e sono scon-
volta. Ho paura di perdere la 
mia bambina. Ho paura di fini-
re in prigione in Egitto. Non so 
più come fare a chiedere aiuto. 
Abbiamo fatto centinaia di ap-
pelli, ma nessuno ci ascolta. 

L’unica cosa che ho cercato di 
fare è scappare da quell’uomo 
con la mia bambina e proteg-
gerla. Spero davvero che chi di 
competenza, il governo italia-
no, le istituzioni si mettano 
una mano sulla coscienza e ci 
aiutino, perché non riusciamo 
più ad andare avanti in questa 
situazione che sta diventando 
insostenibile»

I rapporti tra Italia ed Egitto 
sono complicati – pesa il caso 
Regeni – e la diplomazia fatica 
a trovare una strada per ripor-
tare Nessy Guerra in Italia. La 
Farnesina, attraverso l’Amba-
sciata d’Italia al Cairo e la rete 
consolare al Cairo e Hurgha-
da, fa sapere di «seguire il caso 
con la massima attenzione da 
diversi mesi, assicurando assi-
stenza legale e protezione alla 
connazionale e alla figlia, oltre 
a varie forme di sostegno an-
che economico, amministrati-
vo e personale, alla luce delle 
ripetute minacce denunciate 
dalla  signora  Guerra  prove-
nienti dall’ex coniuge. Il caso 
viene  ripetutamente  posto  
all’attenzione  delle  autorità  
egiziane dall’ambasciatore d’I-
talia al Cairo e dallo stesso mi-
nistro degli Esteri Antonio Ta-
jani, che ne ha discusso diretta-
mente con il  ministro  degli  
Esteri egiziano Badr Abdelat-
ty, ribadendo la necessità di ga-
rantire pieno rispetto dei dirit-
ti della cittadina italiana e del-
la minore». 

In Egitto, Nessy vive in un 
luogo protetto assieme ai geni-
tori. Hamouda l’avrebbe ripe-
tutamente minacciata e conti-
nuerebbe a cercare lei e la fi-
glia. E ora la conferma della 
condanna rischia di pesare sul-
la sorte di entrambe. Soprattut-
to se Nessy finirà davvero in 
carcere. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Silvia Campese / IMPERIA

«Sono ben felice 
di  potermene  
andare nel mio 
letto,  a  casa  

mia,  senza  dovermi  sorbire  
una trasferta quasi infinita si-
no in Svizzera. Se Asl, però, 
avesse agito in tempi normali, 
non avrei dovuto aspettare die-
ci mesi».

Stefano (il nome è di fanta-
sia), 66 anni, residente nell’Im-
periese, si è spento ieri, nel suo 
letto, a casa, circondato dagli 
affetti delle persone care. Ha 
scelto  l’eutanasia  attraverso  

l’autosomministrazione di un 
farmaco per il fine vita. A for-
nirlo è stata l’Asl Imperiese, 
ma a sostenerlo nel lungo per-
corso per arrivare alla “buona 
morte” è stata l’associazione 
Luca  Coscioni,  coordinata  
dall’avvocato Filomena Gallo. 
È il secondo caso in Liguria, il 
quindicesimo in Italia.

Stefano era completamente 
paralizzato a causa di un trau-
ma cervicale. Negli anni le sue 
condizioni erano peggiorate: 
la sua vita era diventata un in-
cubo, tanto da arrivare a chie-
dere l’eutanasia. Ma qui è ini-
ziato il secondo calvario. Ha 

presentato la prima richiesta 
all’Asl  Imperiese  nel  giugno 
2025. E poi è dovuto ricorrere 
a due diffide legali, tramite i le-
gali dell’Associazione Luca Co-
scioni. Solo dopo un lungo ri-
tardo è arrivata una prima au-
torizzazione. Ma era incomple-
ta. Ci sono voluti altri solleciti 
per il via libera definitivo. 

«Se Asl facesse subito le cose 
richieste per legge, si potrebbe 
evitare di attendere più di 10 
mesi per riuscire nel proprio in-
tento - ha detto Stefano - Per 
una persona che era iperattiva 
prima  dell’incidente,  essere  
bloccato in un letto, con qual-

che ora, ogni tanto, in carrozzi-
na, è una cosa che non augure-
rei a nessuno dei miei nemici. 
Questo è il motivo per cui ho 
deciso di porre fine a quella 
che non si può assolutamente 
definire vita. Solo l’idea di do-
ver andare avanti ancora diver-
si anni è semplicemente depri-
mente e inaccettabile».

Da parte sua, Asl Imperiese 
ha precisato che «il percorso se-

guito da Asl1 (oggi fusa in Ats 
Liguria) è stato effettuato nel 
pieno rispetto dei principi fis-
sati dalla Corte Costituziona-
le. I necessari passaggi valutati-
vi, svolti in primo luogo in se-
no al Comitato Etico Territoria-
le e successivamente a livello 
aziendale, hanno portato ad 
autorizzare l’accesso alla pro-
cedura; i requisiti fissati dalla 
Corte dovevano e devono tutta-

via essere accertati con rigoro-
sità». Asl Imperiese ha sottoli-
neato  che  «l’interlocuzione  
con l’Associazione Luca Co-
scioni è sempre stata impronta-
ta alla massima collaborazio-
ne, al fine di consentire al pa-
ziente di esercitare il proprio 
diritto, cosa che è avvenuta al 
domicilio. È stato quindi possi-
bile assicurare un percorso in 
sintonia con gli obblighi di leg-
ge e nel massimo rispetto della 
dignità della persona».

Asl 1 ha aggiunto che il pro-
cedimento richiede una ade-
guata programmazione e che 
la prima data per procedere 
era stata fissata a inizio marzo 
scorso. «L’azienda - spiegano - 
non ha quindi in alcun modo 
differito tale data e la ripro-
grammazione a una settimana 
di distanza è stata una libera 
scelta dell’assistito. Si ritiene, 
pertanto, di aver seguito ade-
guatamente, nel pieno rispetto 
della dignità e del diritto del 
paziente, un percorso confor-
me ai principi sanciti dalla giu-
risprudenza  costituziona-
le».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ha impiegato un minu-
to a scappare, lascian-
dosi alle spalle l'infer-
no  del  suo  Constella-
tion. Nella strage di ca-
podanno è ora tutta per 
Jessica Moretti l’atten-
zione delle parti civili, 
che ieri hanno potuto 
esaminare le  registra-
zioni delle 14 videoca-
mere di sorveglianza in-
terne  al  discobar  di  
Crans-Montana, nei mi-
nuti in cui è divampato 
l'incendio  dove  sono  
morte 41 persone e 115 
sono rimaste ferite. Nel-
la  sequenza,  montata  
dagli investigatori,  ri-
sulta infatti che la pro-
prietaria del locale pri-
ma organizza il corteo 
di bottiglie di Champa-
gne con le candele piro-
tecniche, accendendo-
ne una assieme ai suoi 
dipendenti, poi è tra le 
prime a  scappare  dal  
Constellation dopo l'in-
nesco dell'incendio. Gli 
orari lo confermano: al-
le  1:28:01  del  primo  
gennaio, un minuto do-
po  l'accensione  delle  
prime fiamme sul soffit-
to del locale (avvenuta 
qualche secondo prima 
delle  1:27),  la  donna  
compare nella veranda 
del  Constellation,  al  
piano  terreno,  incro-
ciando un suo collabo-
ratore, con cui scambia 
qualche  parola  e  poi  
scappa. Sono immagini 
che «segnano un passag-
gio cruciale nelle inda-
gini e confermano i dub-
bi già emersi sulla veri-
dicità della ricostruzio-
ne offerta da Jessica Mo-
retti nel corso delle sue 
audizioni»,  commenta  
l'avvocato Fabrizio Ven-
timiglia, legale della fa-
miglia di una ragazza ri-
masta ferita. 

Condannata per adulterio
Rischia il carcere in Egitto
Confermata la pena di sei mesi per Nessy Guerra, 26 anni, di Sanremo: «Non voglio perdere mia figlia»

Paralizzato per un trauma
ottiene l’eutanasia a 66 anni
Accuse all’Asl di Imperia
La richiesta 10 mesi fa, l’intervento dell’associazione Coscioni

La raccolta firme per il referendum sull’eutanasia legale

DOPO L’INCENDIO

Strage di Crans
Le telecamere:
Jessica Moretti
subito in fuga
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Un render del progetto del Cerchio rosso firmato dall’architetto Stefano Boeri

Annamaria Coluccia

Un incontro fra l’am-
ministrazione  co-
munale, l’architetto 
Stefano Boeri e tutti 

i soggetti coinvolti, a vario ti-
tolo, dal progetto del Cerchio 
rosso e del Parco del Polceve-
ra, per fare il punto sullo stato 
dell’arte e sui prossimi passi. 
Lo annuncia la sindaca, Silvia 
Salis,  dopo che l’architetto 
Boeri (capofila, con il suo stu-
dio, della cordata che aveva 
vinto nel 2019 il concorso del 
Comune per il Parco del Pol-
cevera),  ha  dichiarato,  in  
un’intervista al Secolo XIX, il 
suo disappunto per la scelta 
di frammentare in lotti suc-
cessivi la progettazione e la 
realizzazione del Cerchio ros-
so. Ed ha manifestato la sua 
preoccupazione per il  fatto 
che, questa frammentazione, 
faccia perdere di vista anche 
la  visione  complessiva  del  
progetto del Parco. 

«Questo è un progetto cer-
tamente importante per il ri-
lancio della Valpolcevera, e 
capisco  le  preoccupazioni  
dell’architetto Boeri, ma - os-
serva la sindaca Salis - la rea-
lizzazione è molto complessa 
e, soprattutto, sappiamo che 
non ci sono mai state tutte le 
risorse  per  realizzarlo.  Ma  
stiamo organizzando per la fi-
ne di maggio un incontro pro-
prio con l’architetto Boeri, i 
familiari  delle  vittime  del  
crollo del Ponte Morandi, il 
presidente del Municipio e 
gli assessori competenti, per 
avere un rapporto diretto con 
tutti gli interlocutori e per di-
mostrare  che  l’amministra-
zione intende andare avanti, 
se pure con le complessità 
che ci sono».

Una complessità che gli uf-
fici di Palazzo Tursi stanno af-
frontando proprio in questo 

periodo riguarda la progetta-
zione e la realizzazione del 
primo lotto del Cerchio ros-
so, assegnate con una gara 
(assieme alla progettazione 
del secondo tratto) al Consor-
zio  Leonardo  alla  fine  del  
2024, quando era ancora in 
carica la passata amministra-
zione di centrodestra. «Il pro-
blema - sottolinea Salis - è 
che, dopo aver vinto la gara, 
il consorzio ci ha chiesto per 
la progettazione circa 400 mi-
la euro in più, rispetto agli ol-
tre 600 mila con cui era stato 
aggiudicato l’appalto. Ovvia-
mente - spiega - i nostri uffici 
stanno contrattando, perché 
accettare una richiesta di in-
cremento  economico  di  
quell’entità, significherebbe 
falsare l’esito della gara e pre-
stare il fianco a ricorsi di altre 
imprese concorrenti». 

Il primo lotto del Cerchio 
rosso, la passerella ciclo-pe-
donale che, nell’idea dei pro-
gettisti avrebbe dovuto esse-
re anche un collettore e distri-
butore di energia pulita, do-
vrebbe collegare la Radura 
della Memoria di via Fillak al 
Memoriale per le 43 vittime 
del Morandi in via Argine Pol-
cevera. Mentre il secondo lot-
to è stato pensato per collega-
re la Radura al Campasso. 

E anche secondo la sindaca 
al momento non c’è alternati-
va all’avanzamento per tran-
che successive. «Capisco l’ar-
chitetto Boeri, che ha la sua vi-
sione, ma l’amministrazione 
- sottolinea Salis - deve mette-
re a terra i progetti e, visto 
che le risorse di cui disponia-
mo sono limitate, quello che 
possiamo fare,  pragmatica-
mente, è andare avanti per 
lotti. Il complesso del Memo-
riale si sta completando con 
gli spazi esterni, abbiamo tro-
vato le risorse per affidarne la 
gestione e adesso cerchere-
mo di sbloccare la realizzazio-
ne del primo tratto del Cer-
chio rosso. Dopo di che verifi-
cheremo la disponibilità del-
la struttura commissariale a 
mettere a disposizione altre 
risorse, perché il Comune cer-
to non le ha».

La struttura a cui fa riferi-
mento è quella del commissa-
rio per la ricostruzione del 
viadotto Polcevera, incarico 
ricoperto dal presidente del-
la Regione, Marco Bucci. Per 
avviare la realizzazione del 
Cerchio rosso Palazzo Tursi 
attinge, infatti, attualmente 
ai 35 milioni di euro assegna-
ti al Comune degli 88, non uti-
lizzati, che lo Stato aveva mes-
so a disposizione per la rico-
struzione del viadotto crolla-
to nel 2018, pagata poi da Au-
tostrade per l’Italia. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Riforma della sanità,  
Fp (funzione pubbli-
ca) Cgil e Uil Fp si di-
cono pronti allo scio-

pero generale se non ci sarà 
una chiara inversione di rotta. 
È il punto di rottura preannun-
ciato dopo una giornata – quel-
la di ieri – di nuove proteste nel 
presidio voluto a sostegno e 
supporto dei lavoratori in sta-
to di agitazione. 

Tantissimi  i  professionisti  
del Galliera, dell’Evangelico, 
del Gaslini e di tutti gli ospeda-
li dell’area 3 e 4 dell’azienda 
ospedaliera  metropolitana  
che si sono ritrovati, ieri, da-
vanti alla sede del consiglio re-
gionale. Fra cartelli, bandiere, 
fischietti e urla di protesta.

«Questa non è una riforma 
sociosanitaria: al centro ci so-
no motivazioni  economiche,  

c’è la necessità di fare cassa e le 
ripercussioni  ricadono  tutte  
sulle lavoratrici e i lavoratori – 
afferma Luca Infantino, segre-
tario generale Fp Cgil – aprono 
le Case di comunità ma non ci 
sono state assunzioni per tem-
po, soprattutto per le professio-
ni  infermieristiche.  I  pronto 
soccorso mostrano quadri di 
sofferenza inenarrabili. Inve-
ce di usare bene i soldi pubbli-
ci, di tutti i cittadini vengono 
fatte scelte scellerate, non ulti-
mi 3 milioni di euro per il tra-
sferimento del 112 a Erzelli. La 
misura è stracolma, i lavorato-
ri sono allo stremo». 

Milena Speranza, segretario 
generale Uil Fp Liguria rimar-
ca anche «la confusione che 
stanno vivendo tutti i cittadi-
ni. Con questa riforma non si 
capisce quali sono i servizi ero-

gati, dove e come. Continuano 
ad aprire Case di Comunità ma 
con quali risorse professiona-
li? Quelle che vengono tolte da 

altre realtà: ecco allora che i 
problemi si raddoppiano, si tri-
plicano. Serve un tavolo per-
manente di confronto, non si 

può procedere senza dialogo».
La protesta arriva al culmi-

ne al passaggio dell’assessore 
regionale alla Sanità Massimo 
Nicolò. Una delegazione del 
presidio viene poi invitata a 
parlare con lo stesso assessore 
Nicolò e i capigruppo in Regio-
ne. «Il confronto con le organiz-
zazioni sindacali è sempre sta-
to aperto - controbatte l’asses-
sore regionale alla Sanità - da 
parte mia e della Regione con-
fermo la massima disponibili-
tà ad affrontare ogni criticità 
con spirito costruttivo e una 
sempre maggior  apertura al  
dialogo. La riforma sanitaria 
nasce a favore dei lavoratori 
per garantire una sanità pub-
blica più moderna, più efficien-
te e vicina ai cittadini. Il cam-
biamento richiede tempo e re-
sponsabilità».  Dall’assessore  
la notizia che in queste ore è 
stata consegnata la graduato-
ria del bando infermieri: sono 
611 i professionisti che sono ri-
sultati idonei. Una commissio-
ne ad hoc verrà a breve convo-
cata, in tempi rapidi, dal presi-
dente della commissione Sani-
tà Marco Frascatore, in accor-
do con l’assessore regionale Ni-

colò. «Ma basta strumentaliz-
zazioni» rimarca il presidente 
della commissione Sanità.

Sul tema è scontro. «Siamo a 
fianco  dei  sindacati  contro  
una riforma che taglia i servizi 
e scarica problemi al persona-
le e ai cittadini» dichiarano il 
segretario del Pd Davide Nata-
le e la responsabile Sanità del-
la segreteria regionale Katia 
Piccardo. E i capigruppo di op-
posizione in Regione Arman-
do Sanna (Pd), Selena Candia 
(Alleanza  Verdi  e  Sinistra),  
Gianni Pastorino (Lista Orlan-
do presidente) e Stefano Gior-
dano  (Movimento  5  Stelle)  
vanno all’attacco: «È una rifor-
ma nata senza confronto, igno-
rando le relazioni sindacali.  
Senza condivisione il rischio è 
lo scontro». Parole che vengo-
no stigmatizzate da Fratelli d’I-
talia con i consiglieri regionali 
Rocco  Invernizzi,  Veronica  
Russo, Gianmarco Medusei e 
Lilli Lauro: «L’assessore Nicolò 
sta lavorando concretamente 
per rafforzare la sanità pubbli-
ca, renderla più efficiente e vi-
cina ai cittadini». —

S. PED.
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Sanità, protesta in Regione contro la riforma
Nicolò: «Servizi più efficienti e moderni»
I sindacati contestano l’assessore: «Pronti allo sciopero». L’opposizione attacca 

SILVIA SALIS
SINDACA 
DI GENOVA

Èstato  approvato  
in  Consiglio  re-
gionale, con i 17 

voti della maggioranza 
e l’astensione dell’op-
posizione, il disegno di 
legge che porterà nelle 
casse della Fondazione 
Carlo Felice un milione 
di euro come “contribu-
to integrativo a soste-
gno del programma del-
le attività del 2025, in-
cluso il Festival interna-
zionale del balletto di 
Nervi”.  «L’assemblea  
del Carlo Felice ha evi-
denziato un disavanzo 
di 2,4 milioni sul bilan-
cio 2025, spese che com-
prendevano anche i Bal-
letti di Nervi - ha spiega-
to in aula il presidente 
della  Regione,  Marco  
Bucci - Abbiamo ricevu-
to dal Comune la richie-
sta ufficiale di un finan-
ziamento di 500 mila 
euro, che dicevano esse-
re stati promessi e non 
versati dalla Regione, 
proprio per coprire le 
spese dei Balletti di Ner-
vi. Altri 500 mila sono 
necessari  per  dare  la  
possibilità di coprire al-
tre spese non previste. 
Da sempre le fondazio-
ni lirico sinfoniche so-
no in sofferenza: su un 
bilancio di 25 milioni la 
bigliettazione copre po-
co più del dieci per cen-
to. La decisione di finan-
ziare la cultura è un at-
to  politico  che  conti-
nuiamo a voler fare». 
Bocciato invece l’emen-
damento proposto dal 
capogruppo Pd, Arman-
do Sanna, che chiedeva 
di togliere dal testo il ri-
ferimento  al  festival  
del  balletto  di  Nervi:  
«Non scriverlo sarebbe 
non rispettare la richie-
sta del Comune», ha ri-
sposto Bucci. —

Cerchio rosso, Salis incontra Boeri
«Andiamo avanti ma servono fondi»
La sindaca di Genova convoca un vertice con l’architetto, il Comitato vittime del Morandi e il Municipio

«Le preoccupazioni
di Boeri sono 
comprensibili ma 
pragmaticamente
si può proseguire 
solo per lotti»

L’intervista a Stefano Boeri 
di lunedì scorso sulla noti-
zia del contenzioso aperto 
con il Comune dalle azien-
de incaricate della proget-
tazione del Cerchio rosso

SUL “SECOLO XIX”

Il presidio ieri e l’arrivo dell’assessore alla Sanità Massimo Nicolò  ZEGGIO

dalla regione

Un milione
al Carlo Felice
«Contributo
alle spese»
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«Alla Spezia sarebbe un disastro
non sostenere il settore Difesa»
Calenda sull’area ex Enel: «Molti investitori ci puntano» 

Rifondazione: «Il premio Exodus a Parenzo
insulto a chi ha combattuto l’antisemitismo»

LA SPEZIA

Atteso  a  Genova  per  
presentare il suo libro 
“Difendere la liberta. 
L'ora  dell'Europa”,  

Carlo Calenda ha fatto tappa al-
la Spezia dove ha parlato del fu-
turo economico e produttivo 
del territorio, insieme al neo se-
gretario provinciale di Azione 
Stefano Leccese. I due hanno 
messo al centro industria e logi-
stica. Lo sguardo è già al 2027: 
«Noi lavoriamo per ammini-
strazioni riformiste e non ideo-
logiche – ha detto Calenda -. 

Nessuna preclusione: voglia-
mo capire cosa si vuole fare 
per La Spezia. Il tema economi-
co qui è determinante».

«Non bisogna dimenticare il 
mondo territoriale – ha aggiun-
to Leccese – perché è fonda-
mentale per il futuro economi-
co e per il sostegno delle fami-
glie. Non ci sarebbe benessere 
senza un tessuto produttivo  
strutturato». Poi il riferimento 
alle sfide più urgenti: «L’area 
ex Enel è ferma, ma ha gli oc-
chi di molti investitori puntati 
addosso: dobbiamo cogliere al 
meglio questa transizione».

Leccese ha rivendicato il le-
game storico della città con 
l’industria: «Cantieri e aziende 
che garantiscono sicurezza e 
lavoro. La Spezia è capitale del-
la nautica e ha un porto che è 
tra i principali per il traffico 
merci: la logistica è fondamen-
tale». Sulla stessa linea Calen-
da, che ha allargato il ragiona-
mento allo scenario globale: 
«Per la prima volta dal 1945 
Stati Uniti, Cina e Russia han-
no un obiettivo comune: disar-
ticolare l’Europa. Se non lo ca-
piamo,  rischiamo  di  essere  
schiacciati».

Tornando alla dimensione 
locale, Calenda è pragmatico: 
«Nelle città non si decide di po-
litica estera, si decide come far-
le funzionare bene. Alla Spezia 
sarebbe un disastro non soste-
nere il settore della difesa: qui 
si producono i missili Aster, si-
stemi difensivi di cui l’Europa 
ha enorme bisogno». — D.F.

Doris Fresco / LA SPEZIA 

Èpolemica  alla  Spezia  
per l’assegnazione del 
Premio Exodus 2026 al 
giornalista  David  Pa-

renzo. Dopo l’annuncio del 
Comune, arriva una dura pre-
sa di posizione del Partito del-
la Rifondazione Comunista, 
con il segretario regionale li-
gure Jacopo Ricciardi che cri-
tica la scelta.

«Considero il conferimento 
del Premio Exodus 2026 a Da-
vid Parenzo un insulto alla 
memoria di chi si è sempre 

battuto contro antisemitismo 
e razzismo», afferma Ricciar-
di. Nel mirino finiscono an-
che le  motivazioni  ufficiali  
del riconoscimento: «Si parla 
di impegno contro l’antisemi-
tismo, ma ci vuole davvero co-
raggio a sostenerlo».

Il giudizio si fa ancora più 
netto entrando nel merito del-
le posizioni del giornalista:  
«Parenzo ha anticipato il voto 
del Parlamento che equipara 
antisionismo e antisemitismo 
e non ha mai accettato di dare 
voce a un popolo oppresso. 
Ha mostrato un profondo di-

sprezzo per le vite umane col-
pite dalle azioni dell’Idf». Pa-
role dure che sfociano in una 
critica  politica  all’ammini-
strazione: «Provo imbarazzo 
per la mia città, che così dimo-
stra di non saper rispettare 
nemmeno la  tragedia  della  
Shoah, piegandola alla propa-
ganda governativa».

Di segno opposto il giudizio 
sulla menzione cittadina asse-
gnata a don Luca Palei, diret-
tore della Caritas diocesana. 
«È una scelta che rappresenta 
davvero i valori degli spezzi-
ni  –  sottolinea  Ricciardi  –  

quelli che ottant’anni fa aiuta-
rono gli ebrei sopravvissuti 
all’Olocausto. Sono queste le 
figure da premiare: chi prati-
ca ogni giorno accoglienza, 
pace e rispetto».

La cerimonia resta in pro-
gramma il 10 maggio alla Me-
diateca Fregoso. In autunno, 
il percorso del “Premio Exo-
dus  –  Speciale”  proseguirà  
con un appuntamento dedica-
to alle scuole e aperto alla cit-
tadinanza, con la testimonian-
za in collegamento streaming 
di Tatiana Bucci, una delle ul-
time  testimoni  italiane  so-
pravvissute ai campi di con-
centramento nazisti. Il suo in-
tervento offrirà un contributo 
fondamentale alla trasmissio-
ne della memoria della Shoah 
e alla conoscenza della depor-
tazione dei bambini ebrei. —

Doris Fresco / LA SPEZIA

Carlo Aschele resta al-
la guida dell’Oncolo-
gia spezzina. Il pri-
mario è stato confer-

mato alla direzione del repar-
to dell’Asl 5 per un nuovo man-
dato di cinque anni, dopo aver 
superato la verifica prevista al-
la  scadenza  dell’incarico.  Il  
suo ruolo era arrivato al termi-
ne il 31 gennaio scorso. Come 
avviene per i dirigenti sanitari, 
il rinnovo passa attraverso una 
valutazione complessiva del la-
voro svolto: attività clinica, ri-
sultati raggiunti e partecipa-
zione ai percorsi di aggiorna-
mento. Un passaggio obbliga-
to per misurare risultati e per-
corso professionale, che nel ca-
so di Aschele si è chiuso con un 
esito favorevole, aprendo così 
la strada a un nuovo incarico 
di cinque anni alla direzione 
della struttura complessa di  
Oncologia.

La conferma riguarda uno 
dei reparti più delicati del siste-
ma sanitario spezzino. L’Onco-
logia segue i pazienti con pato-
logie tumorali lungo tutto il 
percorso di cura: dalla preven-
zione alla diagnosi, dalle tera-

pie antitumorali alle cure pal-
liative, fino alla ricerca clini-
ca, con un approccio multidi-
sciplinare che coinvolge diver-
se specialità. Tra le principali 
patologie trattate ci sono i tu-
mori al seno, agli apparati ga-
strointestinale,  respiratorio,  
urinario e riproduttivo, oltre a 
linfomi e leucemie. La struttu-
ra garantisce visite oncologi-
che ed ematologiche, consu-
lenze richieste dagli altri repar-

ti, controlli per i pazienti segui-
ti in day hospital e percorsi di 
monitoraggio nel tempo. Un la-
voro quotidiano che mette in-
sieme attività clinica, presa in 
carico dei malati e coordina-
mento con gli altri reparti ospe-
dalieri, per accompagnare i pa-
zienti lungo tutto il percorso di 
cura, senza interruzioni.

Medico oncologo, Aschele è 
laureato in Medicina e chirur-
gia, specializzato in Oncologia 

e dottore di ricerca nella stessa 
disciplina. Prima dell’esperien-
za spezzina ha lavorato come 
dirigente medico in Oncologia 
all’azienda ospedaliera di Pa-
dova, all’ospedale Galliera di 
Genova e all’Istituto nazionale 
per la ricerca sul cancro. Nel 
suo curriculum figurano an-
che  decine  di  pubblicazioni  
scientifiche, la partecipazione 
a numerosi congressi naziona-
li e internazionali e l’attività di 
relatore e docente in incontri 
specialistici, a testimonianza 
di un percorso consolidato an-
che sul piano della ricerca e 
della formazione.

Aschele è anche un professo-
re a contratto all’università di 
Genova, nei  dipartimenti  di  
Scienze della salute e Medici-
na interna, mentre a livello na-
zionale è consigliere del Colle-
gio italiano dei primari oncolo-
gi medici ospedalieri. La sua ri-
conferma arriva in una fase di 
profonda trasformazione del-
la sanità ligure, segnata dalla 
nascita della nuova Azienda 
Tutela  della  Salute  Liguria,  
che ha accorpato le precedenti 
cinque Asl ridisegnando il mo-
dello del sistema sanitario re-
gionale. —

Lo sciopero degli insegnanti è superato
Maxi mobilitazioni e blocco degli scrutini
avrebbero effetti ben più concreti 

Stefano Leccese e Carlo Calenda

Aschele confermato per 5 anni
«Guiderà ancora Oncologia»
Il rinnovo del primario dopo una valutazione complessiva del lavoro svolto

Carlo Aschele confermato primario di Oncologia

L’INTERVENTO

RICCARDO GROSSO

Sono un genitore che vive 
alla Spezia. Sono assoluta-
mente dalla parte degli in-
segnanti. Lo scrivo senza 

ambiguità, perché in Italia il dis-
senso sul metodo viene spesso 
spacciato per ostilità al fine. Non è 
così. I docenti sono tra i professioni-
sti dell'istruzione peggio retribuiti 
dell'Europa occidentale, leggi i 
rapporti Ocse Education at a Glan-
ce, con un divario salariale rispet-
to alla media europea che è reale, 
consistente e politicamente colpe-
vole. Le loro rivendicazioni sono 
legittime. Il diritto di sciopero è un 
diritto costituzionale che difendo 
senza riserve. Detto questo, ho 
una domanda che rivolgo con ri-
spetto ai Cobas e alle altre sigle di 
base, e che mi aspetto venga accol-
ta come tale: lo strumento che sta-
te usando sta funzionando? Per-
ché, osservando i risultati degli ul-
timi anni la risposta è difficilmente 
sì.

Uno sciopero, per produrre una 
trattativa, deve creare un proble-
ma a chi ha il potere di risolvere la 
controversia. Nelle aziende priva-
te, fermare la produzione genera 
perdite che l’imprenditore vuole 
evitare. Nella scuola pubblica il 
meccanismo è rovesciato: lo Stato 
non produce ricavi, sostiene una 
spesa. Ogni giornata di astensione 
non gli genera un danno economi-
co, al contrario, lo riduce. La decur-
tazione di un trentesimo della retri-
buzione mensile lorda per ogni 
aderente si traduce — moltiplica-
ta per il numero di scioperanti — 
in un risparmio di spesa che rima-
ne nelle casse del Ministero dell'E-
conomia senza obbligo di reinve-
stimento nel comparto istruzione. 
Il datore di lavoro non viene colpi-
to: viene sovvenzionato. 

I Cobas convocano manifesta-
zioni. Lo fanno, e va detto corretta-
mente. Ma chiunque abbia segui-
to la copertura mediatica degli 
scioperi scolastici degli ultimi an-
ni sa cosa accade: un sit-in davanti 
al Ministero dell'Istruzione con 
una partecipazione che raramen-
te supera le poche decine di perso-
ne, manifestazioni territoriali in 
un numero limitato di città, assen-
za quasi totale dai notiziari nazio-
nali. I cortei di massa che i Cobas ri-
cordano  nella  loro  storia  —  
80.000 insegnanti in piazza a Ro-
ma nei primi anni 2000, mobilita-
zioni che modificarono davvero 
l'agenda politica — sono un'altra 
epoca. Oggi la distanza tra la pro-
clamazione e la piazza reale è enor-
me, e quella distanza non passa 
inosservata: non ai giornalisti, non 
ai genitori, non al Ministero. La 
protesta esiste nel momento in cui 
è visibile. Una giornata di sciopero 
senza una presenza fisica davanti 
alle istituzioni sufficientemente 
ampia da occupare uno spazio nel 
dibattito pubblico non è una prote-
sta: è un'astensione individuale 
che ciascuno consuma a casa pro-
pria. Il diritto di sciopero ha senso 
se costruisce pressione collettiva. 
Altrimenti è una liturgia. Chi pa-
ga, concretamente, il costo di ogni 
giornata di sciopero scolastico? 
Non il Ministro. Non i dirigenti mi-
nisteriali. Non chi redige la legge 
di bilancio. A pagarlo sono le fami-
glie, spesso lavoratrici dipendenti 
nel settore privato, prive della fles-
sibilità che si attribuisce agli stata-
li, costrette a bruciare ferie, a chie-
dere favori, a organizzarsi in emer-
genza. E sono gli studenti, in parti-
colare quelli più fragili, quelli per i 
quali la scuola pubblica non è una 

scelta tra tante ma l'unico percorso 
accessibile. Esiste una questione 
di percezione che non si può igno-
rare. Il genitore che alle 7 legge il 
cartello “servizio non garantito” e 
chiama il nonno in emergenza 
non ha il pensiero lungo per distin-
guere tra una rivendicazione legit-
tima e uno strumento inadeguato. 
Vede un servizio inaffidabile. E 
quella percezione alimenta un di-
stacco dalla scuola pubblica che fa 
comodo a chi vuole delegittimar-
la. Non è colpa degli insegnanti: è 
la conseguenza non intenzionale 
di una strategia che scarica il peso 
della protesta sull'utenza invece 
che sull'amministrazione. Il risul-
tato è che i docenti perdono i loro 
alleati naturali, le famiglie, e gua-
dagnano in cambio l'immagine, in-
giusta ma comprensibile, di chi ap-
profitta di un giorno libero. Una ca-
tegoria di professionisti seri, prepa-
rati e sottoretribuiti non merita di 
essere raccontata così. 

Preso atto di tutto questo, un os-
servatore qualunque potrebbe tro-
varsi a formulare una domanda 
scomoda. Se volessi progettare 
uno strumento di protesta che sem-
brasse conflittuale ma non produ-
cesse alcun danno reale all'ammi-
nistrazione che erodesse progressi-
vamente la simpatia dell'opinione 
pubblica verso la categoria, che 
isolasse i docenti dalle famiglie, lo-
ro naturali alleati, e che nel lungo 
periodo alimentasse quella sfidu-
cia nella scuola pubblica funziona-
le a chi ne vorrebbe la progressiva 
marginalizzazione: ebbene, non si 
discosterebbe molto da quello che 
stiamo osservando. Sia chiaro: 
non avanzo accuse. Le spiegazioni 
sono almeno due: che replicare 
uno schema consolidato senza in-
terrogarsi sui risultati prodotti, è 
un fenomeno organizzativo comu-
ne a molte istituzioni, sindacali e 
non. La ripetizione di un rituale dà 
senso di appartenenza e di identità 
collettiva, anche quando ha smes-
so di essere efficace. Ci vuole corag-
gio intellettuale per guardare i ri-
sultati e chiedersi se il metodo va-
da cambiato.

La storia del sindacalismo scola-
stico offre esempi di efficacia rea-
le. Il blocco degli scrutini, una for-
ma di astensione che colpisce diret-
tamente il funzionamento ammi-
nistrativo  dell'istituzione  senza  
spostare il disagio sulle famiglie, 
ha prodotto aperture negoziali 
concrete. Le grandi mobilitazioni 
unitarie, quelle capaci di riempire 
piazze in modo visibile, hanno mo-
dificato l'agenda politica. Sono 
strumenti che richiedono coordi-
namento, coraggio organizzativo 
e la disponibilità a sostenere un sa-
crificio collettivo più pesante del 
singolo giorno di trattenuta. Ma 
producono una pressione che il Mi-
nistero non può solo registrare co-
me voce di risparmio nel bilancio 
dello Stato. Gli insegnanti merita-
no una rappresentanza sindacale 
all'altezza delle sue rivendicazio-
ni, che scelga gli strumenti in fun-
zione dell'efficacia, non della con-
suetudine. Che colpisca chi ha il 
potere di rispondere, non chi non 
ha colpa. Che sia presente fisica-
mente davanti alle istituzioni in 
modo da non poter essere ignora-
ta. Che abbia il coraggio, quando 
necessario, delle forme di lotta più 
impegnative. Essere dalla parte de-
gli insegnanti significa anche dire 
queste cose. Tacerle, per non di-
sturbare, non è solidarietà è indiffe-
renza travestita da rispetto. —
Un genitore
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L’hospice di Albaro sarà acquistato dalla Fondazione Gigi Ghirotti

Gilda Ferrari

La Gigi Ghirotti acqui-
sta l’Hospice di Alba-
ro. Con un investimen-
to di oltre 2,5 milioni 

di euro e una campagna di rac-
colta fondi rivolta alle impre-
se, la Fondazione punta a con-
solidare e ampliare i servizi. 
L’annuncio ieri, nel corso di un 
evento al Teatro Carlo Felice 
cui hanno partecipato, oltre al 
professor Franco Henriquet, la 
sindaca, Silvia Salis, e il presi-
dente della Regione Liguria, 
Marco Bucci.

La Fondazione Gigi Ghirotti 
acquisterà la struttura che ospi-
ta l’Hospice Albaro, in via Mon-
tallegro 50. L’operazione sarà 
sostenuta attraverso una cam-
pagna di donazioni nel trien-
nio 2026-2028. L’immobile - fi-
nora concesso in comodato d’u-
so gratuito dalla Fondazione 
Carige - passerà in via definiti-
va a chi, negli ultimi 40 anni, 
ha assistito 60 mila malati.

Fondata nel 1984, la Fonda-
zione Gigi Ghirotti copre un ba-
cino di 700 mila abitanti e assi-
ste duemila pazienti all’anno. 
In campo ci sono 95 professio-
nisti, affiancati da 280 volonta-
ri. L’Hospice Albaro ha 18 po-
sti letto: 13 dedicati alle cure 
palliative e 5 riservati a pazien-
ti con patologie neurodegene-
rative (tra cui la Sla). La Fonda-
zione gestisce inoltre l’Hospi-
ce di Bolzaneto, il primo in Li-
guria aperto nel 2002 nell’ex 
ospedale Pastorino, con dodici 
camere. Il trasferimento della 
struttura di Albaro consentirà 
alla Fondazione di disporre di 
548 metri quadrati aggiuntivi, 
grazie  all’ampliamento  
dell’hospice, portando la su-
perficie complessiva a 4.401 
metri quadrati. I nuovi spazi sa-
ranno destinati alla realizza-
zione di un Polo sanitario, do-
ve troveranno posto attività te-
rapeutiche, supporto psicolo-

gico specializzato e segretaria-
to sociale, oltre all’estensione 
dei servizi per i malati di Alz-
heimer. «A settembre - annun-
cia ancora la Ghirotti - sempre 
ad Albaro aprirà un ambulato-
rio per la terapia del dolore, re-
so possibile dal contributo del-
la  Fondazione  Passadore  
1888, con un servizio di tele-
medicina rivolto ai pazienti in 
assistenza domiciliare nei Co-
muni dell’entroterra».

Per finanziare l’operazione, 
le aziende potranno aderire ga-
rantendo specifici metri qua-
drati di cura: 25 mila euro per 
50 mq, 50 mila per 100 mq, 
100 mila per 200 mq, fino a 
150 mila per 300 mq, con possi-
bilità di deduzione fiscale fino 

al 10% del reddito complessi-
vo dichiarato. Il presidente del-
la Gigi Ghirotti, Franco Henri-
quet, parla di «passo fonda-
mentale per il futuro delle cure 
palliative a Genova».

«Con questo progetto dare-
mo alla nostra comunità anco-
ra maggiori certezze e aumen-
teremo la nostra attività a so-
stegno di chi ha più bisogno. - 
spiega - Perché c’è molto da fa-
re, quando non c’è più niente 
da fare. Sarà molto importante 
il sostegno delle istituzioni e 
delle aziende genovesi».

«Quando la Gigi Ghirotti ha 
manifestato il desiderio di ac-
quisire l’immobile - dice il pre-
sidente della Fondazione Cari-
ge, Lorenzo Cuocolo - è stato 
avviato un percorso condiviso 
per individuare le migliori con-
dizioni per il trasferimento del-
la proprietà. La Ghirotti rap-
presenta un presidio prezioso, 
soprattutto per la grande uma-
nità del professor Henriquet: 
continueremo a sostenerla».

L’operazione ha ricevuto il 
pieno sostegno delle istituzio-
ni locali. Salis definisce l’opera-
zione una «scelta di grande re-
sponsabilità verso il futuro. Le 
cure palliative sono una parte 
essenziale del diritto alla salu-
te, perché mettono al centro la 
persona e il bisogno di non es-
sere lasciati soli». Per Bucci 
«l’acquisizione non è solo un in-
vestimento strutturale, ma un 
atto di responsabilità e di amo-
re verso la comunità ligure».

Entrando nel dibattito italia-
no sul fine vita, dopo l’ultimo 
caso ligure, Henriquet ricorda 
che alla Gigi Ghirotti «si lavora 
per dare un significato alla vita 
che rimane. Le cure palliative 
si offrono, ma ci sarà sempre 
una frangia di persone che han-
no una sofferenza esistenziale 
tale per cui le rifiutano: è la per-
sona che mantiene il diritto di 
decidere sulla propria vita». 

Sulla stessa lunghezza d’on-
da Salis: «Occorre donare al 
Paese un’uniformità normati-
va e io credo che, con le dovute 
regole, la scelta ultima vada la-
sciata alle persone, non può es-
sere una scelta che dipende da 
questo o quel governo». Bucci 
sul tema non si sbilancia: «Io 
non sono in Parlamento, parlo 
solo per il mio lavoro, i tuttolo-
gi  non esistono.  Aspettiamo 
una legge nazionale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rosaria Corona 

Nelle corsie d’ospeda-
le le giornate scorro-
no seguendo un rit-
mo diverso: scandi-

te da visite, terapie, attese, dia-
gnosi e speranze. È un tempo 
sospeso in cui i bisogni degli 
adulti che assistono i propri fi-
gli, soprattutto durante le lun-
ghe degenze, finiscono spesso 
per passare in secondo piano. 
Nasce da qui l’iniziativa solida-
le promossa da Valentina Tor-
riti in occasione della Festa del-

la Mamma, domenica 10 mag-
gio: regalare un momento di 
benessere e cura personale a 
quelle mamme ricoverate coi 
propri figli all’ospedale Gianni-
na Gaslini di Genova. 

«L’idea è quella donare, an-
che solo per qualche ora, un 
momento di cura e relax, affin-
chè possano ritrovare quella 
normalità che hanno dovuto 
sacrificare. E che, nel giorno 
della loro festa, possano guar-
darsi allo specchio ricordando-
si di essere donne oltre che ma-
dri», racconta Valentina, che 

per l’occasione lancia un appel-
lo per coinvolgere professioni-
ste del settore, in particolare 
parrucchiere, disposte a offri-
re tempo e professionalità all’i-
niziativa “Oggi la luce sei tu”, i 
cui dettagli  sono disponibili  
sulla sua pagina Facebook. 

«Mi hanno contattata una 
decina di parrucchiere , ma 
più professioniste aderiranno 
e più sarà possibile raggiunge-
re tutti i reparti dell’ospedale. 
È davvero importante riuscir-

ci: ricordo ancora l’emozione e 
lo  sguardo  commosso  delle  
mamme che qualche anno fa si 
sono  concesse,  per  qualche  
ora, un piccolo momento per 
se stesse grazie al lavoro di par-
rucchiere ed estetiste». Un pic-
colo gesto che può trasformar-
si in un grande abbraccio per 
chi porta sulle spalle il peso del-
la malattia.  Una condizione 
che Valentina, 43 anni, resi-
dente a Sant’Olcese e mamma 
di cinque figli, conosce bene. 

L’ha vissuta accanto al figlio 
Andrea ricoverato a lungo per 
un tumore cerebrale che lo ha 
portato via nel febbraio del 
2021, a soli dodici anni. Anni 
difficili  segnati  da  continui  
spostamenti tra casa e ospeda-
le, con tutte le energie comple-
tamente concentrate sulla ma-
lattia, spesso a discapito di tut-
to il resto. 

C’è un episodio che Valenti-
na condivide per far compren-
dere meglio come vivono i ge-
nitori caregiver: «Quasi quat-
tordici anni fa, Andrea era rico-
verato per l’ennesima volta.  
Era stata una degenza molto 
lunga e io e mio marito Fabio 
ci davamo il cambio. La mia vi-
ta non era fatta di parrucchieri 
o caffè con le amiche, ma di 
cambi veloci nei parcheggi de-
gli ospedali, medicine e mani 
strette per dare forza durante 
l’ennesima puntura. Un gior-
no, Fabio arriva al cambio con 
Viola, che ai tempi aveva appe-
na sei mesi, nel seggiolino. Sal-
go in macchina, passo dal su-
permercato per acquistare due 
cose al volo. Entro, prendo il ce-
stello e mi rendo conto di aver 
dimenticato la piccola in mac-

china. Ho mollato tutto a terra 
e sono corsa fuori. Lei era lì, 
tranquilla ad aspettarmi. Anco-
ra oggi, ogni volta che ci ripen-
so, provo un senso di colpa 
enorme». 

Ed è proprio nel ricordo di 
Andrea che Valentina ha scel-
to di donare ad altri genitori 
quel sostegno e quella vicinan-
za che, negli anni più dolorosi, 
avrebbe voluto ricevere anche 
lei. Le sue iniziative solidali, 
dalla raccolta di regali da di-
stribuire ai genitori durante il 
Natale in ospedale o ancora le 
uova  di  Pasqua,  riscuotono  
ogni anno grande partecipazio-
ne da tutta Italia, non solo dal-
la Liguria. «Sicuramente tutto 
questo nasce dal bisogno di 
provare a dare un senso a un 
dolore indescrivibile, come la 
perdita di un figlio. Nessuno 
mi ridarà indietro Andrea, ma 
almeno posso essere di confor-
to ad altri genitori. Col tempo 
mi sono resa conto che, in fon-
do, lo faccio anche per me stes-
sa. Noi mamme finiamo spesso 
in secondo piano ed è giusto 
che qualcuno si ricordi di noi. 
Che esistiamo, ci siamo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Ghirotti amplia i servizi:
acquisirà l’hospice di Albaro
Genova: raccolta fondi tra le imprese con il sostegno della Fondazione Carige

Una messa in piega
alle madri dei bimbi
ricoverati al Gaslini
«Oggi la luce sei tu»
Appello di Valentina: «Parrucchiere, uniamoci»

Una messa in piega in ospedale durante una delle passate iniziative

Un questionario ano-
nimo rivolto a tutti i 
cittadini liguri per mo-
nitorare, prevenire e 
contrastare  le  mole-
stie e la violenza nei 
luoghi di lavoro. L’ini-
ziativa è promossa dal-
la Regione attraverso 
l’ufficio  della  consi-
gliera di Parità Laura 
Amoretti e si inserisce 
nell’ambito del Proto-
collo  d’intesa  del  
2019. Si utilizzerà uno 
strumento  specifico  
per il territorio ligure, 
con una nuova piatta-
forma tecnologica. Il 
questionario  mira  a  
raccogliere  informa-
zioni utili a compren-
dere meglio la diffusio-
ne e le forme di mole-
stie e violenza nei luo-
ghi di lavoro, indivi-
duare le criticità ma 
anche le “buone prati-
che” e sviluppare azio-
ni concrete di tutela. 

«Il primo step fonda-
mentale è riconoscere 
una molestia quando 
si  verifica,  educare  
per prevenire i com-
portamenti violenti e 
dare ai cittadini tutti i 
mezzi  necessari  per  
chiedere aiuto - spiega 
la  vicepresidente  di  
Regione  Liguria  con  
delega alle Pari Oppor-
tunità Simona Ferro - 
Il  questionario  sarà  
un  prezioso  alleato  
delle attività che ab-
biamo  intrapreso  in  
questi anni. L’utilizzo 
di una fonte innovati-
va e del tutto anonima 
è una risorsa impor-
tante per comprende-
re meglio il fenomeno, 
contrastarlo e tutela-
re le lavoratrici e i la-
voratori liguri». —

R. C. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’hospice di Albaro sarà acquistato dalla Fondazione Gigi Ghirotti

Gilda Ferrari

La Gigi Ghirotti acqui-
sta l’Hospice di Alba-
ro. Con un investimen-
to di oltre 2,5 milioni 

di euro e una campagna di rac-
colta fondi rivolta alle impre-
se, la Fondazione punta a con-
solidare e ampliare i servizi. 
L’annuncio ieri, nel corso di un 
evento al Teatro Carlo Felice 
cui hanno partecipato, oltre al 
professor Franco Henriquet, la 
sindaca, Silvia Salis, e il presi-
dente della Regione Liguria, 
Marco Bucci.

La Fondazione Gigi Ghirotti 
acquisterà la struttura che ospi-
ta l’Hospice Albaro, in via Mon-
tallegro 50. L’operazione sarà 
sostenuta attraverso una cam-
pagna di donazioni nel trien-
nio 2026-2028. L’immobile - fi-
nora concesso in comodato d’u-
so gratuito dalla Fondazione 
Carige - passerà in via definiti-
va a chi, negli ultimi 40 anni, 
ha assistito 60 mila malati.

Fondata nel 1984, la Fonda-
zione Gigi Ghirotti copre un ba-
cino di 700 mila abitanti e assi-
ste duemila pazienti all’anno. 
In campo ci sono 95 professio-
nisti, affiancati da 280 volonta-
ri. L’Hospice Albaro ha 18 po-
sti letto: 13 dedicati alle cure 
palliative e 5 riservati a pazien-
ti con patologie neurodegene-
rative (tra cui la Sla). La Fonda-
zione gestisce inoltre l’Hospi-
ce di Bolzaneto, il primo in Li-
guria aperto nel 2002 nell’ex 
ospedale Pastorino, con dodici 
camere. Il trasferimento della 
struttura di Albaro consentirà 
alla Fondazione di disporre di 
548 metri quadrati aggiuntivi, 
grazie  all’ampliamento  
dell’hospice, portando la su-
perficie complessiva a 4.401 
metri quadrati. I nuovi spazi sa-
ranno destinati alla realizza-
zione di un Polo sanitario, do-
ve troveranno posto attività te-
rapeutiche, supporto psicolo-

gico specializzato e segretaria-
to sociale, oltre all’estensione 
dei servizi per i malati di Alz-
heimer. «A settembre - annun-
cia ancora la Ghirotti - sempre 
ad Albaro aprirà un ambulato-
rio per la terapia del dolore, re-
so possibile dal contributo del-
la  Fondazione  Passadore  
1888, con un servizio di tele-
medicina rivolto ai pazienti in 
assistenza domiciliare nei Co-
muni dell’entroterra».

Per finanziare l’operazione, 
le aziende potranno aderire ga-
rantendo specifici metri qua-
drati di cura: 25 mila euro per 
50 mq, 50 mila per 100 mq, 
100 mila per 200 mq, fino a 
150 mila per 300 mq, con possi-
bilità di deduzione fiscale fino 

al 10% del reddito complessi-
vo dichiarato. Il presidente del-
la Gigi Ghirotti, Franco Henri-
quet, parla di «passo fonda-
mentale per il futuro delle cure 
palliative a Genova».

«Con questo progetto dare-
mo alla nostra comunità anco-
ra maggiori certezze e aumen-
teremo la nostra attività a so-
stegno di chi ha più bisogno. - 
spiega - Perché c’è molto da fa-
re, quando non c’è più niente 
da fare. Sarà molto importante 
il sostegno delle istituzioni e 
delle aziende genovesi».

«Quando la Gigi Ghirotti ha 
manifestato il desiderio di ac-
quisire l’immobile - dice il pre-
sidente della Fondazione Cari-
ge, Lorenzo Cuocolo - è stato 
avviato un percorso condiviso 
per individuare le migliori con-
dizioni per il trasferimento del-
la proprietà. La Ghirotti rap-
presenta un presidio prezioso, 
soprattutto per la grande uma-
nità del professor Henriquet: 
continueremo a sostenerla».

L’operazione ha ricevuto il 
pieno sostegno delle istituzio-
ni locali. Salis definisce l’opera-
zione una «scelta di grande re-
sponsabilità verso il futuro. Le 
cure palliative sono una parte 
essenziale del diritto alla salu-
te, perché mettono al centro la 
persona e il bisogno di non es-
sere lasciati soli». Per Bucci 
«l’acquisizione non è solo un in-
vestimento strutturale, ma un 
atto di responsabilità e di amo-
re verso la comunità ligure».

Entrando nel dibattito italia-
no sul fine vita, dopo l’ultimo 
caso ligure, Henriquet ricorda 
che alla Gigi Ghirotti «si lavora 
per dare un significato alla vita 
che rimane. Le cure palliative 
si offrono, ma ci sarà sempre 
una frangia di persone che han-
no una sofferenza esistenziale 
tale per cui le rifiutano: è la per-
sona che mantiene il diritto di 
decidere sulla propria vita». 

Sulla stessa lunghezza d’on-
da Salis: «Occorre donare al 
Paese un’uniformità normati-
va e io credo che, con le dovute 
regole, la scelta ultima vada la-
sciata alle persone, non può es-
sere una scelta che dipende da 
questo o quel governo». Bucci 
sul tema non si sbilancia: «Io 
non sono in Parlamento, parlo 
solo per il mio lavoro, i tuttolo-
gi  non esistono.  Aspettiamo 
una legge nazionale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rosaria Corona 

Nelle corsie d’ospeda-
le le giornate scorro-
no seguendo un rit-
mo diverso: scandi-

te da visite, terapie, attese, dia-
gnosi e speranze. È un tempo 
sospeso in cui i bisogni degli 
adulti che assistono i propri fi-
gli, soprattutto durante le lun-
ghe degenze, finiscono spesso 
per passare in secondo piano. 
Nasce da qui l’iniziativa solida-
le promossa da Valentina Tor-
riti in occasione della Festa del-

la Mamma, domenica 10 mag-
gio: regalare un momento di 
benessere e cura personale a 
quelle mamme ricoverate coi 
propri figli all’ospedale Gianni-
na Gaslini di Genova. 

«L’idea è quella donare, an-
che solo per qualche ora, un 
momento di cura e relax, affin-
chè possano ritrovare quella 
normalità che hanno dovuto 
sacrificare. E che, nel giorno 
della loro festa, possano guar-
darsi allo specchio ricordando-
si di essere donne oltre che ma-
dri», racconta Valentina, che 

per l’occasione lancia un appel-
lo per coinvolgere professioni-
ste del settore, in particolare 
parrucchiere, disposte a offri-
re tempo e professionalità all’i-
niziativa “Oggi la luce sei tu”, i 
cui dettagli  sono disponibili  
sulla sua pagina Facebook. 

«Mi hanno contattata una 
decina di parrucchiere , ma 
più professioniste aderiranno 
e più sarà possibile raggiunge-
re tutti i reparti dell’ospedale. 
È davvero importante riuscir-

ci: ricordo ancora l’emozione e 
lo  sguardo  commosso  delle  
mamme che qualche anno fa si 
sono  concesse,  per  qualche  
ora, un piccolo momento per 
se stesse grazie al lavoro di par-
rucchiere ed estetiste». Un pic-
colo gesto che può trasformar-
si in un grande abbraccio per 
chi porta sulle spalle il peso del-
la malattia.  Una condizione 
che Valentina, 43 anni, resi-
dente a Sant’Olcese e mamma 
di cinque figli, conosce bene. 

L’ha vissuta accanto al figlio 
Andrea ricoverato a lungo per 
un tumore cerebrale che lo ha 
portato via nel febbraio del 
2021, a soli dodici anni. Anni 
difficili  segnati  da  continui  
spostamenti tra casa e ospeda-
le, con tutte le energie comple-
tamente concentrate sulla ma-
lattia, spesso a discapito di tut-
to il resto. 

C’è un episodio che Valenti-
na condivide per far compren-
dere meglio come vivono i ge-
nitori caregiver: «Quasi quat-
tordici anni fa, Andrea era rico-
verato per l’ennesima volta.  
Era stata una degenza molto 
lunga e io e mio marito Fabio 
ci davamo il cambio. La mia vi-
ta non era fatta di parrucchieri 
o caffè con le amiche, ma di 
cambi veloci nei parcheggi de-
gli ospedali, medicine e mani 
strette per dare forza durante 
l’ennesima puntura. Un gior-
no, Fabio arriva al cambio con 
Viola, che ai tempi aveva appe-
na sei mesi, nel seggiolino. Sal-
go in macchina, passo dal su-
permercato per acquistare due 
cose al volo. Entro, prendo il ce-
stello e mi rendo conto di aver 
dimenticato la piccola in mac-

china. Ho mollato tutto a terra 
e sono corsa fuori. Lei era lì, 
tranquilla ad aspettarmi. Anco-
ra oggi, ogni volta che ci ripen-
so, provo un senso di colpa 
enorme». 

Ed è proprio nel ricordo di 
Andrea che Valentina ha scel-
to di donare ad altri genitori 
quel sostegno e quella vicinan-
za che, negli anni più dolorosi, 
avrebbe voluto ricevere anche 
lei. Le sue iniziative solidali, 
dalla raccolta di regali da di-
stribuire ai genitori durante il 
Natale in ospedale o ancora le 
uova  di  Pasqua,  riscuotono  
ogni anno grande partecipazio-
ne da tutta Italia, non solo dal-
la Liguria. «Sicuramente tutto 
questo nasce dal bisogno di 
provare a dare un senso a un 
dolore indescrivibile, come la 
perdita di un figlio. Nessuno 
mi ridarà indietro Andrea, ma 
almeno posso essere di confor-
to ad altri genitori. Col tempo 
mi sono resa conto che, in fon-
do, lo faccio anche per me stes-
sa. Noi mamme finiamo spesso 
in secondo piano ed è giusto 
che qualcuno si ricordi di noi. 
Che esistiamo, ci siamo». —
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La Ghirotti amplia i servizi:
acquisirà l’hospice di Albaro
Genova: raccolta fondi tra le imprese con il sostegno della Fondazione Carige

Una messa in piega
alle madri dei bimbi
ricoverati al Gaslini
«Oggi la luce sei tu»
Appello di Valentina: «Parrucchiere, uniamoci»

Policlinico San Martino,
il neurologo Schenone
alla direzione scientifica
Incarico di sei mesi dopo l’uscita di Uccelli

Una messa in piega in ospedale durante una delle passate iniziative

Un questionario ano-
nimo rivolto a tutti i 
cittadini liguri per mo-
nitorare, prevenire e 
contrastare  le  mole-
stie e la violenza nei 
luoghi di lavoro. L’ini-
ziativa è promossa dal-
la Regione attraverso 
l’ufficio  della  consi-
gliera di Parità Laura 
Amoretti e si inserisce 
nell’ambito del Proto-
collo  d’intesa  del  
2019. Si utilizzerà uno 
strumento  specifico  
per il territorio ligure, 
con una nuova piatta-
forma tecnologica. Il 
questionario  mira  a  
raccogliere  informa-
zioni utili a compren-
dere meglio la diffusio-
ne e le forme di mole-
stie e violenza nei luo-
ghi di lavoro, indivi-
duare le criticità ma 
anche le “buone prati-
che” e sviluppare azio-
ni concrete di tutela. 

«Il primo step fonda-
mentale è riconoscere 
una molestia quando 
si  verifica,  educare  
per prevenire i com-
portamenti violenti e 
dare ai cittadini tutti i 
mezzi  necessari  per  
chiedere aiuto - spiega 
la  vicepresidente  di  
Regione  Liguria  con  
delega alle Pari Oppor-
tunità Simona Ferro - 
Il  questionario  sarà  
un  prezioso  alleato  
delle attività che ab-
biamo  intrapreso  in  
questi anni. L’utilizzo 
di una fonte innovati-
va e del tutto anonima 
è una risorsa impor-
tante per comprende-
re meglio il fenomeno, 
contrastarlo e tutela-
re le lavoratrici e i la-
voratori liguri». —

R. C. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ancora un neurologo 
al timone della dire-
zione  scientifica  
dell’Irccs (Istituto ri-

covero e cura al carattere scien-
tifico) del San Martino: è Ange-
lo Schenone, 70 anni a fine ago-
sto, che ora guida la Clinica 
neurologica  dell’ospedale  e  
che da oggi assumerà anche 
l’incarico di direttore scientifi-
co. Un ruolo forzatamente a 
tempo, fino a novembre, quan-
do d’intesa con il ministero del-
la Salute,  verrà nominato il  
nuovo direttore che firmerà 
un contratto di tre anni. Sche-
none prende il posto del colle-
ga Antonio Uccelli che è stato 
costretto a dimettersi, dopo po-
co più di un anno di mandato 

(il secondo), in quanto è uno 
dei quattro candidati in corsa 
per dirigere l’Università di Ge-
nova e sostituire Federico Del-
fino che a fine ottobre conclu-
de i suoi sei anni di mandato. 
Schenone è stato nominato ie-
ri da Monica Calamai, la diret-
trice  generale  dell’Azienda  
ospedaliera  metropolitana  
che comprende San Martino e 
Scassi. La decisione è stata co-
municata a Roma, ai vertici 
dell’Ateneo di Genova e all’as-
sessorato regionale alla Sani-
tà. Calamai ha puntato su Sche-
none per più motivi, non ulti-
mo quello di aver accettato, 
per spirito di servizio, un inca-
rico di sei mesi. In corsa c’era-
no altri cinque universitari del 

San Martino: Emanuele Ange-
lucci, Luca Boni, Lucia Del Ma-
stro e Francesco Grossi. Fino a 
una decina di giorni fa in pole 
c’era Del Mastro, numero due 
di Uccelli nella direzione scien-
tifica, direttrice della clinica di 
Oncologia medica e vincitrice 
di numerosi premi internazio-
nali per ricerche sui tumori nel-
le donne. In corsa c’era anche 
Angelucci che è direttore di di-
partimento e guida da anni l’E-
matologia,  centro che viene 
considerato uno dei primi in 
Europa per la cura della leuce-
mia e i trapianti di midollo. 

Più volte erano stati fatti i no-
mi dell’epidemiologo clinico 
Luca Boni e del direttore di On-
cologia Francesco Grossi Cala-
mai, che qualche giorno fa ave-
va infornato alcuni rappresen-
tanti del Collegio di direzione, 
ha incontrato alcune persone 
di sua fiducia e poi ha deciso di 
puntare su Schenone che da og-
gi coordinerà, anche sotto l’a-
spetto amministrativo, l’attivi-
tà di ricerca del San Martino. 

G. FIL.
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L’hospice di Albaro sarà acquistato dalla Fondazione Gigi Ghirotti

Gilda Ferrari

La Gigi Ghirotti acqui-
sta l’Hospice di Alba-
ro. Con un investimen-
to di oltre 2,5 milioni 

di euro e una campagna di rac-
colta fondi rivolta alle impre-
se, la Fondazione punta a con-
solidare e ampliare i servizi. 
L’annuncio ieri, nel corso di un 
evento al Teatro Carlo Felice 
cui hanno partecipato, oltre al 
professor Franco Henriquet, la 
sindaca, Silvia Salis, e il presi-
dente della Regione Liguria, 
Marco Bucci.

La Fondazione Gigi Ghirotti 
acquisterà la struttura che ospi-
ta l’Hospice Albaro, in via Mon-
tallegro 50. L’operazione sarà 
sostenuta attraverso una cam-
pagna di donazioni nel trien-
nio 2026-2028. L’immobile - fi-
nora concesso in comodato d’u-
so gratuito dalla Fondazione 
Carige - passerà in via definiti-
va a chi, negli ultimi 40 anni, 
ha assistito 60 mila malati.

Fondata nel 1984, la Fonda-
zione Gigi Ghirotti copre un ba-
cino di 700 mila abitanti e assi-
ste duemila pazienti all’anno. 
In campo ci sono 95 professio-
nisti, affiancati da 280 volonta-
ri. L’Hospice Albaro ha 18 po-
sti letto: 13 dedicati alle cure 
palliative e 5 riservati a pazien-
ti con patologie neurodegene-
rative (tra cui la Sla). La Fonda-
zione gestisce inoltre l’Hospi-
ce di Bolzaneto, il primo in Li-
guria aperto nel 2002 nell’ex 
ospedale Pastorino, con dodici 
camere. Il trasferimento della 
struttura di Albaro consentirà 
alla Fondazione di disporre di 
548 metri quadrati aggiuntivi, 
grazie  all’ampliamento  
dell’hospice, portando la su-
perficie complessiva a 4.401 
metri quadrati. I nuovi spazi sa-
ranno destinati alla realizza-
zione di un Polo sanitario, do-
ve troveranno posto attività te-
rapeutiche, supporto psicolo-

gico specializzato e segretaria-
to sociale, oltre all’estensione 
dei servizi per i malati di Alz-
heimer. «A settembre - annun-
cia ancora la Ghirotti - sempre 
ad Albaro aprirà un ambulato-
rio per la terapia del dolore, re-
so possibile dal contributo del-
la  Fondazione  Passadore  
1888, con un servizio di tele-
medicina rivolto ai pazienti in 
assistenza domiciliare nei Co-
muni dell’entroterra».

Per finanziare l’operazione, 
le aziende potranno aderire ga-
rantendo specifici metri qua-
drati di cura: 25 mila euro per 
50 mq, 50 mila per 100 mq, 
100 mila per 200 mq, fino a 
150 mila per 300 mq, con possi-
bilità di deduzione fiscale fino 

al 10% del reddito complessi-
vo dichiarato. Il presidente del-
la Gigi Ghirotti, Franco Henri-
quet, parla di «passo fonda-
mentale per il futuro delle cure 
palliative a Genova».

«Con questo progetto dare-
mo alla nostra comunità anco-
ra maggiori certezze e aumen-
teremo la nostra attività a so-
stegno di chi ha più bisogno. - 
spiega - Perché c’è molto da fa-
re, quando non c’è più niente 
da fare. Sarà molto importante 
il sostegno delle istituzioni e 
delle aziende genovesi».

«Quando la Gigi Ghirotti ha 
manifestato il desiderio di ac-
quisire l’immobile - dice il pre-
sidente della Fondazione Cari-
ge, Lorenzo Cuocolo - è stato 
avviato un percorso condiviso 
per individuare le migliori con-
dizioni per il trasferimento del-
la proprietà. La Ghirotti rap-
presenta un presidio prezioso, 
soprattutto per la grande uma-
nità del professor Henriquet: 
continueremo a sostenerla».

L’operazione ha ricevuto il 
pieno sostegno delle istituzio-
ni locali. Salis definisce l’opera-
zione una «scelta di grande re-
sponsabilità verso il futuro. Le 
cure palliative sono una parte 
essenziale del diritto alla salu-
te, perché mettono al centro la 
persona e il bisogno di non es-
sere lasciati soli». Per Bucci 
«l’acquisizione non è solo un in-
vestimento strutturale, ma un 
atto di responsabilità e di amo-
re verso la comunità ligure».

Entrando nel dibattito italia-
no sul fine vita, dopo l’ultimo 
caso ligure, Henriquet ricorda 
che alla Gigi Ghirotti «si lavora 
per dare un significato alla vita 
che rimane. Le cure palliative 
si offrono, ma ci sarà sempre 
una frangia di persone che han-
no una sofferenza esistenziale 
tale per cui le rifiutano: è la per-
sona che mantiene il diritto di 
decidere sulla propria vita». 

Sulla stessa lunghezza d’on-
da Salis: «Occorre donare al 
Paese un’uniformità normati-
va e io credo che, con le dovute 
regole, la scelta ultima vada la-
sciata alle persone, non può es-
sere una scelta che dipende da 
questo o quel governo». Bucci 
sul tema non si sbilancia: «Io 
non sono in Parlamento, parlo 
solo per il mio lavoro, i tuttolo-
gi  non esistono.  Aspettiamo 
una legge nazionale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rosaria Corona 

Nelle corsie d’ospeda-
le le giornate scorro-
no seguendo un rit-
mo diverso: scandi-

te da visite, terapie, attese, dia-
gnosi e speranze. È un tempo 
sospeso in cui i bisogni degli 
adulti che assistono i propri fi-
gli, soprattutto durante le lun-
ghe degenze, finiscono spesso 
per passare in secondo piano. 
Nasce da qui l’iniziativa solida-
le promossa da Valentina Tor-
riti in occasione della Festa del-

la Mamma, domenica 10 mag-
gio: regalare un momento di 
benessere e cura personale a 
quelle mamme ricoverate coi 
propri figli all’ospedale Gianni-
na Gaslini di Genova. 

«L’idea è quella donare, an-
che solo per qualche ora, un 
momento di cura e relax, affin-
chè possano ritrovare quella 
normalità che hanno dovuto 
sacrificare. E che, nel giorno 
della loro festa, possano guar-
darsi allo specchio ricordando-
si di essere donne oltre che ma-
dri», racconta Valentina, che 

per l’occasione lancia un appel-
lo per coinvolgere professioni-
ste del settore, in particolare 
parrucchiere, disposte a offri-
re tempo e professionalità all’i-
niziativa “Oggi la luce sei tu”, i 
cui dettagli  sono disponibili  
sulla sua pagina Facebook. 

«Mi hanno contattata una 
decina di parrucchiere , ma 
più professioniste aderiranno 
e più sarà possibile raggiunge-
re tutti i reparti dell’ospedale. 
È davvero importante riuscir-

ci: ricordo ancora l’emozione e 
lo  sguardo  commosso  delle  
mamme che qualche anno fa si 
sono  concesse,  per  qualche  
ora, un piccolo momento per 
se stesse grazie al lavoro di par-
rucchiere ed estetiste». Un pic-
colo gesto che può trasformar-
si in un grande abbraccio per 
chi porta sulle spalle il peso del-
la malattia.  Una condizione 
che Valentina, 43 anni, resi-
dente a Sant’Olcese e mamma 
di cinque figli, conosce bene. 

L’ha vissuta accanto al figlio 
Andrea ricoverato a lungo per 
un tumore cerebrale che lo ha 
portato via nel febbraio del 
2021, a soli dodici anni. Anni 
difficili  segnati  da  continui  
spostamenti tra casa e ospeda-
le, con tutte le energie comple-
tamente concentrate sulla ma-
lattia, spesso a discapito di tut-
to il resto. 

C’è un episodio che Valenti-
na condivide per far compren-
dere meglio come vivono i ge-
nitori caregiver: «Quasi quat-
tordici anni fa, Andrea era rico-
verato per l’ennesima volta.  
Era stata una degenza molto 
lunga e io e mio marito Fabio 
ci davamo il cambio. La mia vi-
ta non era fatta di parrucchieri 
o caffè con le amiche, ma di 
cambi veloci nei parcheggi de-
gli ospedali, medicine e mani 
strette per dare forza durante 
l’ennesima puntura. Un gior-
no, Fabio arriva al cambio con 
Viola, che ai tempi aveva appe-
na sei mesi, nel seggiolino. Sal-
go in macchina, passo dal su-
permercato per acquistare due 
cose al volo. Entro, prendo il ce-
stello e mi rendo conto di aver 
dimenticato la piccola in mac-

china. Ho mollato tutto a terra 
e sono corsa fuori. Lei era lì, 
tranquilla ad aspettarmi. Anco-
ra oggi, ogni volta che ci ripen-
so, provo un senso di colpa 
enorme». 

Ed è proprio nel ricordo di 
Andrea che Valentina ha scel-
to di donare ad altri genitori 
quel sostegno e quella vicinan-
za che, negli anni più dolorosi, 
avrebbe voluto ricevere anche 
lei. Le sue iniziative solidali, 
dalla raccolta di regali da di-
stribuire ai genitori durante il 
Natale in ospedale o ancora le 
uova  di  Pasqua,  riscuotono  
ogni anno grande partecipazio-
ne da tutta Italia, non solo dal-
la Liguria. «Sicuramente tutto 
questo nasce dal bisogno di 
provare a dare un senso a un 
dolore indescrivibile, come la 
perdita di un figlio. Nessuno 
mi ridarà indietro Andrea, ma 
almeno posso essere di confor-
to ad altri genitori. Col tempo 
mi sono resa conto che, in fon-
do, lo faccio anche per me stes-
sa. Noi mamme finiamo spesso 
in secondo piano ed è giusto 
che qualcuno si ricordi di noi. 
Che esistiamo, ci siamo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Ghirotti amplia i servizi:
acquisirà l’hospice di Albaro
Genova: raccolta fondi tra le imprese con il sostegno della Fondazione Carige

Una messa in piega
alle madri dei bimbi
ricoverati al Gaslini
«Oggi la luce sei tu»
Appello di Valentina: «Parrucchiere, uniamoci»

Una messa in piega in ospedale durante una delle passate iniziative

Un questionario ano-
nimo rivolto a tutti i 
cittadini liguri per mo-
nitorare, prevenire e 
contrastare  le  mole-
stie e la violenza nei 
luoghi di lavoro. L’ini-
ziativa è promossa dal-
la Regione attraverso 
l’ufficio  della  consi-
gliera di Parità Laura 
Amoretti e si inserisce 
nell’ambito del Proto-
collo  d’intesa  del  
2019. Si utilizzerà uno 
strumento  specifico  
per il territorio ligure, 
con una nuova piatta-
forma tecnologica. Il 
questionario  mira  a  
raccogliere  informa-
zioni utili a compren-
dere meglio la diffusio-
ne e le forme di mole-
stie e violenza nei luo-
ghi di lavoro, indivi-
duare le criticità ma 
anche le “buone prati-
che” e sviluppare azio-
ni concrete di tutela. 

«Il primo step fonda-
mentale è riconoscere 
una molestia quando 
si  verifica,  educare  
per prevenire i com-
portamenti violenti e 
dare ai cittadini tutti i 
mezzi  necessari  per  
chiedere aiuto - spiega 
la  vicepresidente  di  
Regione  Liguria  con  
delega alle Pari Oppor-
tunità Simona Ferro - 
Il  questionario  sarà  
un  prezioso  alleato  
delle attività che ab-
biamo  intrapreso  in  
questi anni. L’utilizzo 
di una fonte innovati-
va e del tutto anonima 
è una risorsa impor-
tante per comprende-
re meglio il fenomeno, 
contrastarlo e tutela-
re le lavoratrici e i la-
voratori liguri». —

R. C. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ideato Dalla Regione

Molestie
sul lavoro,
questionario
aperto a tutti

GIOVEDÌ 30 APRILE 2026
IL SECOLO XIX

25LIGURIA



•• 8 DOMENICA — 3 MAGGIO 2026 – LA NAZIONE

I n Italia, come in
Toscana, esiste un
problema di classe

dirigente. Con il passare del
tempo molte verità vengono al
pettine. La Commissione
regionale d’inchiesta su «il
Forteto» mise in rilievo che nei
fatti, la massima autorità
italiana di giustizia minorile,il
magistrato Giampaolo Meucci,
era diventato un sostenitore
del fondatore della fattoria
casa per i minori “Il Forteto”,
guidata da Rodolfo Fiesoli, che
regolarmente violentava i
giovani maschi a lui affidati. La
Commissione Parlamentare
d’indagine sul «Il Forteto», in
questi giorni, ha di nuovo
sottolineato questa brutta
storia e demolisce
ulteriormente la fama del
dottor Meucci. Un’altra
commissione parlamentare
d’indagine, quella sul caso
della morte di David Rossi
dirigente del Monte dei Paschi
di Siena precipitato da una
finestra di Rocca Salimbeni, ha
ribaltato il giudizio della
lodatissima dottoressa
Cattaneo (anatomopatologa)
che con le sue ricerche
scientifiche aveva dichiarato
che Rossi si era suicidato
mentre i Ros di Roma hanno
stabilito che è stato ucciso.
Questi due fatti dimostrano
che anche gli esperti più
famosi nei loro settori possono
sbagliare. Come sbagliano
anche i politici. Il problema è
che tutte le scelte devono
essere sottoposte a una
verifica che deve insegnare a
procedere con prudenza nella
nomina di persone in posti di
grande responsabilità. Questa
responsabilità viene meno
quando ci si fa accecare dalla
fama mediatica dei personaggi
candidati a incarichi rilevanti,
soprattutto nella pubblica
amministrazione, di cui sono
responsabili sempre i
governanti nazionali, regionali,
locali. Ora la Regione Toscana
deve decidere chi nominare
nel ruolo di Garante
dell’infanzia. Il candidato della
maggioranza è l’ex consigliere
regionale Stefano Scaramelli,
politicamente legato al
senatore Matteo Renzi. Parte
della maggioranza sostiene
che Giani ha chiesto di rinviare
la nomina per fare un’ulteriore
riflessione.

di

G ianni Alemanno, attualmente
recluso a Rebibbia Nuovo
Complesso, uscirà prima dal

carcere. Il 24 giugno, per l’esattezza.
L’ex sindaco di Roma ha ricevuto uno
sconto di pena di 39 giorni a seguito
dell’accoglimento di un ricorso da lui
presentato per i trattamenti inumani e
degradanti subiti nell’ambito della de-
tenzione. «Le carceri italiane sono fuo-
ri dalla legalità a causa del sovraffolla-
mento persistente e crescente», dice
Antigone, associazione che si occupa
di diritti dei detenuti, presieduta da Pa-
trizio Gonnella. Quello di Alemanno è
solo uno delle migliaia di ricorsi accolti
negli ultimi anni: «Solo nel 2024, ulti-
mo dato finora disponibile, a 5.837 per-
sone detenute era stato riconosciuto
uno sconto di pena per analoghe ragio-
ni, generalmente riconducibili al fatto
di essere stati reclusi in celle in cui
mancava lo spazio minimo di 3 mq a
persona», spiega Antigone.
A fine 2024 le persone detenute nelle
carceri italiane erano 61.861; nel mese
di marzo di quest’anno erano 64.000
ed è verosimile prevedere che il nume-
ro di ricorsi accolti salirà. Nel 2013 la
Corte europea dei diritti dell’uomo,
con la sentenza Torreggiani, condannò
l’Italia per le condizioni inumane o de-
gradanti delle nostre carceri. Circa
4.000 ricorsi erano stati presentati da
detenuti: «Quella sentenza pilota aprì
le porte ad una stagione di riforme, do-
ve le condizioni di detenzione erano al
centro dell’attenzione pubblica», ricor-
da Antigone, che qualche settimana fa
ha lanciato la campagna «Inumane e
degradanti«, chiedendo al Governo e
al Parlamento (anche attraverso una pe-
tizione firmata finora da 1.700 perso-
ne) di intervenire subito con riforme ne-
cessarie a garantire condizioni di de-
tenzione rispettose dei diritti umani. Si
può ancora firmare la petizione online.
Un impegno che vale la pena rinverdire
anche dopo la scarcerazione di Ale-
manno, che nel frattempo continua a
far pubblicare su Facebook i suoi diari.
Il 28 aprile, l’ex sindaco di Roma ha rac-
contato il suicidio di Andrea Ben Maa-

toug, cittadino italiano che avrebbe
compiuto 36 anni il 29 aprile. Si è tolto
la vita impiccandosi in cella. Aveva
chiesto un permesso per passare qual-
che ora con la sua compagna e col fi-
glio di 10 anni. «Ma questo permesso,
non si sa perché, era stato rigettato». E
aggiunge: «La morte di un uomo in car-
cere non è mai un fatto privato, è sem-
pre un fallimento pubblico».
Se una persona arriva a togliersi la vita
in questo contesto, «significa che il do-
vere di cura, protezione e tutela è venu-
to meno, non necessariamente per un
singolo errore, ma per una serie di scel-
te sistemiche… In un simile contesto
mancano gli psicologi, gli psichiatri, gli
educatori, manca il tempo necessario
per ascoltare davvero le persone». A
presidiare quotidianamente la dimen-
sione umana «restano spesso solo cap-
pellani, pastori e volontari, figure pre-
ziose ma che non possono e non devo-
no sostituire lo Stato nei suoi obblighi
fondamentali. Diventa allora imprescin-
dibile porsi domande semplici e con-
crete. Quanti colloqui aveva avuto An-
drea con uno psicologo, con uno psi-
chiatra, con un educatore?». Aleman-
no insomma uscirà prima da Rebibbia; i
problemi del carcere resteranno pur-
troppo al loro posto.

pecore.elettriche@lanazione.it

Giovanni
Pallanti

LA RUBRICA

Gianni Alemanno, ex sindaco di Roma, è in cella a Rebibbia dal

dicembre ’24 per violazione delle prescrizioni della pena alternativa

Il caso
Alemanno

L’ex sindaco
di Roma
ha ricevuto uno
sconto di pena
di 39 giorni
a seguito
dell’accoglimen-
to di un ricorso
da lui
presentato per
i trattamenti
inumani
e degradanti
subiti
nell’ambito
della
detenzione
iniziata il 31
dicembre 2024

Le carceri italiane
Inumane e degradanti

Se i politici
sbagliano...

Bloc
notes

ALMANACCO POLITICO
Idee e proposte

Sostegno alle aziende vitivinicole
«Accesso rapido ai contributi»

GENOVA

Un disavanzo da 130 milioni di
euro, otto dei quali riguardanti
l’Asl5 spezzina. E’ il dato che ha
portato i consiglieri regionale
del Partito democratico Davide
Natale (nella foto) e la responsa-
bile sanità del partito Katia Pic-
cardo a evidenziare «il fallimen-
to della giunta nelle politiche sa-
nitarie». I consiglieri hanno chie-
sto chiarezza su coperture e im-
mediate risorse. «Centotrenta
milioni di euro di disavanzo –
spiegano – come certificato dal
conto economico del quarto tri-
mestre 2025, messi nero su
bianco in una delibera di giunta,
certificano il fallimento delle po-
litiche sanitarie del centrode-
stra in Liguria. Un dato che foto-
grafa una gestione incapace di
programmare e gestire il siste-
ma sanitario. Il disavanzo si di-
stribuisce in modo significativo
su tutte le aziende sanitarie: 8,5
milioni per Asl 5, 18 milioni per
Asl 1, 120 milioni per Asl 2, 46 mi-
lioni per Asl 3 e circa 11,7 milioni
per Asl 4. Ora la giunta dica con
chiarezza come intende coprire
questo buco e con quali risorse,
evitando che ancora una volta
siano i cittadini a pagare il prez-
zo di questa gestione. Quello
che emerge è che per coprire il
disavanzo si riduce il contributo
per la gestione delle Rems di Ca-
lice al Cornoviglio e di Genova
Prà, si riducono i fondi per la
prevenzione e il divieto delle
pratiche di mutilazione genitale
femminile e 6 milioni dalle risor-
se per l’emersione dei lavorato-
ri stranieri irregolari ma questa
Giunta non chiarisce come si co-
pre la parte rimanente. Oltre al
fatto che non è accettabile che
le risorse vengano sottratte a
questi servizi. Serve trasparen-
za, responsabilità e un cambio
radicale di rotta. Con questa de-
libera la Giunta certifica il suo
fallimento».

Regione Liguria conferma il
proprio impegno a fianco delle
imprese vitivinicole attivando
anche per l’annualità
2026-2027 la misura
“Investimenti dell’Ocm Vino“
la normativa unica dell’Unione
Europea che disciplina il
settore del vino, gestendo le
norme di produzione e
stanziando finanziamenti a
fondo perduto per le aziende
vitivinicole. Ne parliamo con

l’assessore all’agricoltura
Alessandro Piana.
Il vantaggio della misura?
«L’accesso rapido ai contributi
e permette interventi
immediati per
l’ammodernamento delle
strutture produttive.
Dall’acquisto di macchinari e
attrezzature fino al
miglioramento dei processi di
lavorazione, stoccaggio e
commercializzazione».
L’organizzazione comune del

mercato del vino in cosa aiuta
le aziende?
«Rappresenta un’opportunità
concreta per aumentare
competitività ed efficienza.
Favorisce in modo
significativo le aziende con
produzioni a denominazione
Dop e Igp contribuendo a
rafforzare il valore identitario
e commerciale del vino ligure
sui mercati».
Un occhio attento anche per i
giovani?
«Abbiamo voluto inserire
criteri di priorità che premiano
i giovani imprenditori agricoli.
È fondamentale
accompagnare il ricambio
generazionale».

TRE DOMANDE A... ALESSANDRO PIANA (ASSESSORE REGIONE LIGURIA)

Sanità

I conti pesano
«Una gestione
fallimentare»
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Bolide attraversa i cieli
Avvistato dagli Astrofili
Intercettato dalla camera prisma di Monte Viseggi

LA SPEZIA

L’analisi delle problematiche
del quartiere Umbertino sbarca
in IV Commissione consiliare,
presieduta da Oscar Teja. La riu-
nione si terrà il prossimo 12 mag-
gio e prevede l’audizione di An-
drea Canini, presidente dell’as-
sociazione Pro Spezia Ciassa
Brin. La convocazione nasce su
proposta del consigliere di mi-
noranza Andrea Montefiori, il
quale però aveva chiesto che
fossero auditi i residenti
dell’Umbertino, già da alcune
settimane impegnati a far senti-
re la propria voce contraria
all’insediamento di nuovi servizi

sociali in un appartamento all’in-
terno di un condominio di piaz-
za Brin e in un fondo commercia-
le di corso Cavour (entrambi di
proprietà del Comune). Una pro-
testa con tanto di petizione che
in poche settimane ha raggiun-
to un migliaio di firme e dove si
chiede di trovare una soluzione
alternativa e più adeguata. Que-
gli stessi cittadini, che a più ri-

prese hanno chiesto di essere
ascoltati dalle istituzioni, oggi si
vedono estromessi dal dibatti-
to, come denuncia da Montefio-
ri. «Ho letto la convocazione del-
la Commissione sulle problema-
tiche dell’Umbertino. La ritengo
– commenta il consigliere Pd –
una provocazione sciocca. È evi-
dente che i residenti citati nella
mia richiesta siano quelli che
hanno promosso la petizione e
sollevato diversi problemi circa
la vivibilità del quartiere. Se
avessi voluto audire Pro Spezia
lo avrei citato. Ben venga que-
sta audizione, sicuramente uti-
le: tutte le espressioni del terri-
torio sono un bene per il quartie-
re. Ma in un contesto nel quale

è chiaro chi siano i residenti pro-
tagonisti – 1000 cittadini che
per altro hanno un portavoce –,
come potete escluderli con que-
sti mezzucci? La verità è che
non accettate alcuna forma di
partecipazione, se non quella
che muove dalla vostra volontà
e convenienza. Spero possiate
ripensarci. Invito i mille firmata-
ri dell’Umbertino a partecipare
in massa alla riunione». E con-
clude con altra brace sul fuoco:
«Non penso che l’organizzazio-
ne sia farina del sacco del presi-
dente Teja – dice Montefiori –,
ma sono altresì convinto che sia
stata imposta dalla giunta, in
particolare dal suo capo».

Ilaria Vallerini

Un bagliore accecante, paragonabile per intensità alla luminosità
della Luna piena, ha squarciato l’oscurità dei cieli liguri alle 00.46
della notte tra il 23 e il 24 aprile. Un bolide di straordinaria magnitudi-
ne (circa -13) ha attraversato l’atmosfera, offrendo uno spettacolo
impressionante visibile da levante a ponente, ma anche da località
distanti come Marsiglia, Grenoble e diverse aree di Toscana e Pie-
monte. A intercettare per primi il fenomeno in visuale sono stati gli
astrofili Valeria Gnarini e Lorenzo Natali, la cui segnalazione ha atti-
vato la rete di monitoraggio scientifico. L’evento è stato documenta-
to con precisione da 12 postazioni delle reti Prisma e Fripon. Un ruo-
lo cruciale è stato giocato dalla camera prisma (acquistata grazie al
sostegno dell’azienda Superfici scrl) installata al parco scientifico di
Monte Viseggi, dove l’istituto culturale Astrofili Spezzini opera da
trent’anni. Le analisi condotte da Inaf / Sorvegliati Spaziali (in parti-
colare di Daria Guidetti e Albino Carbognani) indicano che il fenome-
no è stato causato dall’ingresso di un corpo asteroidale della classe
‘Apollo’, che viaggiava a circa 30 km/s. Nonostante la spettacolarità
del bagliore, il corpo si è completamente disintegrato a 50 km di
quota: «Asteroide sì, meteoriti no», confermano gli esperti.

marco magi

Umbertino in Commissione
«Ma i residenti sono stati
estromessi dal dibattito»
Assemblea fissata per il 12 maggio. Prevista l’audizione del presidente di Pro Spezia
Montefiori denuncia: «Una sciocca provocazione. Non si accetta la vera partecipazione»

Il bolide che ha
attraversato i cieli

della Liguria ripreso
da uno dei punti di

osservazione.
L’oggetto osservato

annche da Monte
Viseggi

IL PUNTO

La petizione
degli abitanti
contro la collocazione
dei servizi sociali
sfiora le mille firme

24 ORE
Fatti e volti della città

LA SPEZIA

«La situazione dei parcheggi
all’ospedale Sant’Andrea ha su-
perato da tempo il limite della
tollerabilità». Così Luca Comiti
(nella foto), segretario genera-
le della Cgil della Spezia, inter-
viene su un problema segnalato
più volte da operatori sanitari e
pazienti, ma che continua a ri-
manere irrisolto. «Ci troviamo di
fronte a uno scenario inaccetta-
bile: auto parcheggiate ovun-
que, nelle aiuole, negli spazi ri-
servati ai vigili del fuoco, davan-
ti alle scale antincendio. Una
condizione che compromette
non solo il decoro, ma soprattut-
to i livelli minimi di sicurezza. Si
arriva paradossalmente a spera-
re che non si verifichi mai
un’emergenza, perché sarebbe
difficile persino garantire l’ac-
cesso ai mezzi di soccorso o la
gestione di un’eventuale eva-
cuazione».
Comiti sottolinea come questo
stato di incuria contrasti con le
promesse e gli annunci sul futu-
ro: «Si continua a parlare del
nuovo ospedale del Felettino,
ma nel frattempo si lascia il
Sant’Andrea in condizioni che
non sono degne né dei lavorato-
ri né dei cittadini. Ai pazienti vie-
ne di fatto chiesto di arrangiar-
si, tra l’assenza di parcheggi
adeguati e una segnaletica spes-
so insufficiente o poco chiara.
L’unica certezza resta la profes-
sionalità e la dedizione degli
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tervento immediato da parte
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si all’ospedale e adottare tutti i
provvedimenti utili per porre fi-
ne al parcheggio selvaggio, ri-
pristinando condizioni minime
di sicurezza e dignità. Non si
può più attendere».
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Ospedale Sant’Andrea

Sosta selvaggia
«Regolate
gli accessi»

10 COMUNICAZIONI PERSONALI

A.A.A.A.A.A. FIRENZE BELLIS-
SIMA signora molto sensuale, posto 
tranquillo molto disponibile senza fretta 
0552342678 p.r.

11 MATRIMONIALI

Gianni, 58 anni, bancario e sportivo. 
Cerco una donna sincera con cui guardare 
al futuro. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Stefania, 45 anni, dolce e carina. Cerco 
un uomo concreto e affidabile con cui costru-
ire una famiglia. Amarsi per Sempre 
055-2399079 - 392-2160908
Roberta, 56 anni. Non credo alla felicità 
in solitudine. Cerco un uomo onesto con cui 
condividere la vita. Amarsi per Sempre 
055-2399079 - 392-2160908
David, 71 anni, vedovo, pensionato, 
bella presenza. Amo passeggiare e viag-
giare. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Carla, 75 anni, vedova, giovanile e di-
namica. Vivo a Firenze e amo viaggiare e 
ballare. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Sandra, 67 anni, vedova con figlia in-
dipendente. Credo ancora nei sentimenti 
veri. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Simone, 59 anni, divorziato, ottima po-
sizione. Uomo dolce e affettuoso, amante 
dei viaggi, del teatro e della buona cuci-
na. Cerco una donna intelligente e curiosa 
con cui condividere emozioni vere. Ottimo 
incontro! Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Ambra, 45 anni, simpatica ed estrover-
sa, separata senza figli. Dopo una storia 
difficile desidero ricominciare con un uomo 
deciso e capace di grandi sentimenti. Chia-
mami! Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Alessandro, 77 anni, vedovo, pensio-
nato. Amo viaggiare e visitare musei. Cer-
co una signora elegante. Amarsi per 
Sempre 055-2399079 - 392-
2160908
Matteo, 52 anni, divorziato, elegante e 
affascinante. Uomo serio e appassionato. 
Vorrei incontrare una donna con cui co-
struire un futuro importante. Amarsi per 
Sempre 055-2399079 - 392-
2160908
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La app “grande fratello”
Al Galliera esplode il caso
del centro trasfusionale

di MICHELA BOMPANI

Una App da scaricare sul cellu-
lare personale per geolocaliz-
zare i dipendenti: è rivolta tra 

i lavoratori del centro Trasfusionale 
dell’ospedale  Galliera  di  Genova  
che hanno ricevuto l’invito, proprio 
a partire dal 1° maggio, festa dei lavo-
ratori, ad accedere alla “timbratura 
virtuale” del proprio cartellino attra-
verso un sistema di geolocalizzazio-
ne della App Iris, gestita dall’ospeda-
le Policlinico San Martino.

«È’ una violazione della privacy — 
denuncia Tullio Rossi, Usb — i lavora-
tori non hanno alcun obbligo di sca-
ricare alcuna applicazione che il da-
tore di lavoro vorrebbe imporre». E 
annuncia di portare «il caso all’at-
tenzione nelle sedi competenti», ol-
tre a organizzare la protesta, con il 
comitato Galliera 32, formato da di-
pendenti, cittadini e amici del Gal-
liera e della sanità pubblica. 

Il caso sta deflagrando in queste 
ore, perché proprio il  1°  maggio è 
scattato il  trasferimento dei  21  di-
pendenti  del  centro  Trasfusionale  
dall’ospedale  Galliera  all’Aom,  l’a-
zienda  ospedaliera  metropolitana.  
L’informazione è arrivata proprio al-
l’ultimo: «Il 30 aprile, giovedì, con 
una semplice mail, l’ufficio delle Ri-
sorse umane del Galliera ha comuni-
cato  al  personale  della  Struttura  
semplice  di  Immunoematologia  e  
Trasfusionale che, dal giorno dopo, 
il rapporto di lavoro è trasferito pres-
so all’Aom», denuncia Rossi. La stes-
sa comunicazione, poi, informa che 
i lavoratori “saranno abilitati a tim-
brare  sull’apposito  applicativo  Iri-
sweb che gli stessi lavoratori dovran-
no scaricare  sui  propri  dispositivi  
mobili, con timbratura geolocalizza-
ta” si legge. I dipendenti hanno an-
che ricevuto un manuale applicati-
vo per gestire la timbratura virtuale: 

“La geolocalizzazione Gps deve esse-
re attiva sul cellulare”, viene racco-
mandato.  E  viene  spiegato  anche  
che “l’opzione timbratrice virtuale 
mobile” appare quando “ci si trova 
nel raggio di azione configurato per 
il rilevatore geolocalizzato”.

Dalla  direzione  Aom  spiegano  
che «l’utilizzo dell’App per la timbra-
tura è solo transitorio, per arrecare 
meno disagio possibile ai lavoratori, 
mentre vengono predisposte le nuo-

ve timbratrici». E viene anche sotto-
lineato  «che  la  geolocalizzazione  
funziona solo in prossimità dei di-
spositivi nell’edificio di lavoro». 

Questa però sembra solo l’ultima 
goccia nella vicenda della cessione 
di ramo d’azienda del Trasfusionale 
all’Aom, che vede contrari lavorato-
ri, sindacati e opposizioni in consi-
glio regionale. «I lavoratori sono sta-
ti trasferiti dall’oggi al domani sen-
za i passaggi tecnico-giuridici neces-
sari», attacca Rossi. Del resto, sem-
bra avvenuto tutto con estrema fret-
ta: lo dicono i due documenti “pen-
dant” approvati dall’Aom e dal Gal-
liera,  il  giorno  prima  del  trasferi-
mento, il 30 aprile. Addirittura nel-
l’“ordinanza d’urgenza” del Galliera 

si legge che “vista l’urgenza di prov-
vedere” al trasferimento “e verifica-
ta  l’impossibilità  di  convocare  in  
tempo utile a tal fine una seduta del 
cda”, si è provveduto. Le solite voci 
di corridoio parlano di una telefona-
ta tassativa del presidente della Re-
gione Marco Bucci al commissario 
straordinario del Galliera, il puntua-
le  Francesco Quaglia,  cui  avrebbe 
imposto la data del 1° maggio. 

«Siamo al paradosso: ora il perso-
nale del Trasfusionale è dipendente 
dall’Aom, mentre la struttura è del-
l’ospedale  Galliera  —  dice  Andrea  
Bergonzi,  referente  del  Comitato  
Galliera 32 — non ci risulta poi che 
sia avvenuta la  cessione del  ramo 
d’azienda, mentre il personale è già 

stato trasferito». E in effetti sui docu-
menti sia del Galliera che dell’Aom 
del 30 aprile viene evidenziato che 
occorrerà un altro passaggio, alme-
no:  “si  provvederà con successivo  
provvedimento  all’approvazione  
della convenzione che disciplinerà 
il complesso dei rapporti giuridici, 
economico  finanziari  e  gestionali  
fra i due enti con riferimento alla 
cessione di ramo dall’azienda relati-
va all’attività del Trasfusionale”. E 
Bergonzi conclude: «Intervenire in 
maniera affrettata ha ripercussioni 
sui lavoratori e sui cittadini, ma la tu-
tela del diritto di salute deve avveni-
re prima di qualsiasi accelerazione 
amministrativa». 

È il caos tra le anagrafi sanita-
rie e la Liguria rischia presen-
tarsi in tilt ai turisti in arrivo 

nella stagione estiva.
A denunciare la situazione è il 

capogruppo regionale della Lista 
Orlando presidente, Gianni Pasto-
rino, che domani depositerà una 
interrogazione urgente all’assesso-
re regionale alla Sanità, Massimo 
Nicolò: «Il 2 marzo è partita l’inte-
grazione tra l’anagrafe sanitaria e 
l’anagrafe nazionale assistiti, Ana, 
e questo evento ha causato moltis-
simi problemi a livello generale — 
dice Pastorino — mentre però altre 
Regioni sono corse ai ripari, in Li-
guria sono diventate impossibili di-
verse  cose,  poiché,  ad  esempio,  
non è possibile rilevare se un pa-

ziente ha diritto a esenzioni. Ed è 
diventato quasi impossibile carica-
re le esenzioni, regolarmente dete-
nute nella propria Regione di resi-
denza, per i cittadini italiani tem-
poraneamente domiciliati in Ligu-
ria». Il capogruppo regionale indi-
ca  infatti  l’imminente  stagione  
estiva e «il problema che esplode-
rà visto che moltissime persone,  
anche anziane, che scelgono di tra-
scorrere in Liguria diverse settima-
ne, dovendo facilmente ricorrere 
al sistema sanitario. Ma il sistema, 
in Liguria, non funziona». 

Il mal funzionamento è registra-
to a livello nazionale: non è stata 
messa  in  connessione  l’anagrafe  
sanitaria, dove sono iscritti tutti i 
cittadini, con l’anagrafe nazionale 

assistiti,  Ana,  che raccoglie  tutti  
coloro che hanno bisogno di assi-
stenza o che hanno esenzioni: «Gli 
uffici  periferici  sono in crisi:  ma 
l’integrazione anagrafica è avvenu-
ta due mesi fa, e già annunciata 
dal 2022, perché la Regione Ligu-

ria non ha ancora fatto nulla? Gli 
operatori  sono  preoccupati  e  in  
gravissima difficoltà, non riescono 
a dare risposte ai cittadini e si tro-
vano in un totale caos burocrati-
co». 

Tra i diversi disservizi riscontra-

ti nella nostra regione, ci sono pun-
ti delicatissimi: «È diventato diffici-
le iscrivere minori stranieri sprov-
visti di permesso di soggiorno che 
hanno diritto ad essere iscritti, a 
prescindere dal permesso — indica 
Pastorino — o anche non si riesce a 
iscrivere detenuti agli arresti domi-
ciliari, che hanno invece diritto ad 
essere  iscritti.  Non  è  possibile  
emettere modelli per i cittadini mi-
norenni che si rechino in Paesi ex-
tra Ue, con i quali esistono trattati 
bilaterali. Oppure, è complicatissi-
mo modificare  un  codice  fiscale  
anche quando lo sbaglio è attribui-
bile alla pubblica amministrazio-
ne e non all’utente».
— M.BO.

Anagrafe sanitaria, turisti a rischio caos
“Impossibile caricare le esenzioni”

R I Cup sono 
alle prese con i 
problemi dovuti 
all’integrazione
tra anagrafe 
sanitaria 
e anagrafe
assistiti

I dipendenti trasferiti
da maggio all’Aom, ma non 
la struttura, per timbrare 
la richiesta ai lavoratori
di farsi geolocalizzare
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L a mia recente esperienza nella 
sanità ligure nasce da febbre 
alta e complicazioni, con la 

necessità di risposte rapide. Ma non 
è solo un caso individuale: è uno 
spaccato reale di ciò che accade. 
Domenica 19, alle 15.30, contatto la 
guardia medica. Dopo una lunga 
attesa, mi viene indicato il pronto 
soccorso o una Casa di Comunità, 
segnalando Struppa per la presenza 
di un ecografo, con disponibilità 
confermata poco dopo. Per la 
febbre alta e la vicinanza a casa, 
chiedo se posso recarmi in via 
Assarotti e mi viene confermato. 
Arrivo alle 17.15: nessun parcheggio, 
struttura quasi vuota, visita 
immediata. 

Prima verità: l’ecografo non c’è. 
Dopo avermi visitato, il medico 
decide di inviarmi al pronto 
soccorso e chiama l’ambulanza. 
Chiedo di essere portato al Galliera, 
dove c’è la mia cartella clinica, ma il 
pronto soccorso è chiuso per 
sovraffollamento. Vengo trasferito 
al Policlinico San Martino. 

Arrivo alle 18, codice arancione. 
Quello che trovo è un pronto 
soccorso al collasso. Barelle 
ovunque, spazi saturi. All’arrivo, 
pur avendo la febbre molto alta, mi 
viene chiesto di restare su una sedia 
perché non ci sono più barelle per 
tutti e le poche rimaste sono 
riservate ai codici rossi. Solo 
intorno a mezzanotte ne ottengo 

una. Nel frattempo, il quadro è 
drammatico: infermieri e Oss 
corrono senza sosta, medici sotto 
pressione. Visite nei corridoi, senza 
privacy, pazienti con ferite 
sanguinanti, lenzuola e pavimenti 
macchiati di sangue. Cresce la 
tensione tra familiari e personale, 
esasperati da attese infinite.

Molti anziani sono costretti con il 
pannolone, perché non possono 
essere accompagnati ai servizi. 
Accanto a me una donna anziana, 
probabilmente affetta da demenza, 
urla per ore davanti a un armadio 
antincendio. Una scena che mi 
accompagna tutta la notte.

Una situazione fuori da ogni 
parametro di sicurezza, per 

lavoratori e pazienti. Anche sotto il 
profilo della prevenzione incendi è 
difficile immaginare la gestione di 
un’eventuale emergenza. Sembra 
un ospedale da campo. Non c’è 
nessuna separazione, patologie 
diverse sono a contatto, non esiste 
isolamento. Nessun servizio di 
ristorazione. L’acqua va richiesta, 
ma spesso non arriva: non per 
negligenza, ma perché il personale 
non ha il tempo.

Intorno alle due di notte vengo 
trasferito in Obi. La situazione non 
cambia: ancora un corridoio. Qui 
emerge con chiarezza il tema del 
boarding: la permanenza 
prolungata in pronto soccorso di 
pazienti già valutati e destinati al 

ricovero, ma in attesa di un posto 
letto. Le Linee nazionali sul 
sovraffollamento lo indicano tra le 
principali cause della crisi. Non è 
solo un problema organizzativo: 
riguarda sicurezza, qualità delle 
cure, privacy e dignità. Le stesse 
indicazioni prevedono tempi 
limitati, entro 8 ore. 

La mia realtà è stata un’altra. 
Arrivo alle 18. Diagnosi chiusa alle 2 
di notte. Ricovero il giorno dopo, 
alle 15. Sei ore su una sedia. 
Quindici su una barella. Oltre venti 
ore prima del ricovero. Questo è 
boarding strutturale. È un 
parcheggio di persone fragili, 
malate, anziane. Quando un pronto 
soccorso diventa un luogo di 
permanenza forzata, senza spazi, 
privacy e assistenza minima, non è 
più un’emergenza momentanea. È 
un sistema che non regge.

E poi un fatto gravissimo. La mia 
storia clinica non era disponibile. 
La mia cartella clinica del Galliera 
non era visibile al San Martino: non 
integrata, non accessibile. Il 
fascicolo sanitario elettronico non 
esisteva. Ho dovuto farmi inviare i 
documenti da mia moglie, a casa. In 
emergenza, la continuità delle cure 
è affidata a una foto su un telefono. 
Non è un dettaglio: è il simbolo di 
un sistema che non funziona.

Ho visto la disperazione dei 
pazienti trasformarsi in rabbia. Ma 
ho visto anche personale sanitario 

lavorare in condizioni impossibili. 
Professionisti straordinari, dentro 
un sistema che li sta consumando 

Ho scelto di non dichiarare il mio 
ruolo istituzionale. Non volevo 
privilegi. Volevo vivere ciò che vive 
ogni cittadino. Il giorno successivo 
vengo ricoverato in reparto. E lì 
cambia tutto: una stanza con letto e 
servizi. Dignità. Il contrasto è 
inaccettabile. Perché una struttura 
territoriale quasi vuota e un pronto 
soccorso al collasso possono 
coesistere nello stesso sistema? 
Perché quella dignità non può 
essere garantita prima? Serve più 
verità e più coraggio: mentre si 
inaugurano strutture vuote e si 
comunicano numeri che non 
raccontano la realtà, nei pronto 
soccorso si consuma ogni giorno 
una crisi profonda che qualcuno 
continua a non voler vedere.

Alcuni operatori mi hanno 
raccontato episodi che non 
dovrebbero esistere: anziani lasciati 
per giorni in queste condizioni, 
morti nel silenzio. Anche fosse un 
solo caso, sarebbe già troppo. 
Questa non è una denuncia contro 
chi lavora nella sanità. È una 
denuncia per loro. Perché ciò che 
ho visto non è solo una crisi 
organizzativa. È una frattura della 
dignità umana. E riguarda tutti noi.

*Capogruppo regionale M5s 
Liguria

di MICHELA BOMPANI

S contro tra Comune di Genova 
e  Regione sul  caso del  boar-
ding nei pronto soccorso. Ieri 

mattina  l’assessore  regionale  alla  
Sanità, Massimo Nicolò, ha ricevu-
to i sindacati che avevano inviato al-
la Regione la diffida rispetto all’ap-
plicazione del  piano che avrebbe 
dovuto ridurre i tempi di attesa in 
barella, il cosiddetto boarding, con 
una riorganizzazione che, accusa-
no i sindacati, di fatto delegittima i 
medici dei pronto soccorso. L’asses-
sore Nicolò ha spiegato di aver in-
viato una rettifica, rispetto alla deli-
bera iniziale, e la strategia per au-
mentare le dimissioni dai reparti, e 
dunque liberare posti letto, punte-
rà  alle  dimissioni  protette  negli  
Ospedali di Comunità e nelle Rsa, fi-
no a 30 giorni, in compartecipazio-
ne finanziaria con il Comune.

Sono proprio le dimissioni nelle 
Rsa a innescare il caso: i costi delle 
dimissioni in Rsa, per la parte sani-

taria, sarebbero coperti dalla Regio-
ne, che invece farebbe ricadere sul 
Comune i  costi  alberghieri,  ma a 
fronte di un flusso intenso di perso-
ne che il Comune, come fa sapere, 
non è in grado di sostenere. 

«La Regione ci ha presentato, co-
me magica soluzione al boarding,  
le dimissioni negli Ospedali di Co-
munità e nelle Rsa, come se fosse la 
panacea - denuncia Francesca Gre-
co, coordinatrice regionale Fp Cgil 

medici e dirigenti sanitari - mentre 
il Comune non ha la forza economi-
ca per sostenerlo e nelle Rsa vanno 
riviste le convenzioni: se nei wee-
kend o di notte non ci sono medici, 
gli anziani appena dimessi è molto 
probabile che rientrino in pronto 
soccorso. E comunque, dopo i 30 
giorni, cosa facciamo di queste per-
sone?». 

La tensione ieri era altissima con 
Palazzo Tursi, dove l’assessora co-

munale al  Welfare,  Cristina Lodi,  
ha già inviato due lettere all’asses-
sore Massimo Nicolò, visto che la 
Regione ha  tagliato,  da  sei  mesi,  
una  misura  importantissima:  il  
Mac, Meglio a casa, che prevedeva 
uno stanziamento di 1,6 milioni al-
l’anno, proprio per accompagnare 
le dimissioni ospedaliere protette. 
«La brusca interruzione del Mac, e 
del finanziamento regionale colle-
gato, ha determinato una significa-
tiva riduzione delle  possibilità  di  
garantire rientri al domicilio di per-

sone anziane in condizioni di sicu-
rezza e con adeguato supporto - de-
nuncia  l’assessora  Cristina  Lodi  -  
ho chiesto conto all’assessore delle 
motivazioni, mi ha anche risposto 
che si tratta di un periodo di rico-
gnizione dei fondi. Di fatto, mentre 
prima avevamo un percorso sicuro, 
che trasferiva queste persone a ca-
sa, dove stanno meglio e costano 
meno, e avevamo il tempo di pren-
derle in carico con i servizi sociali, 

adesso l’unica soluzione è la dimis-
sione in Rsa, peraltro con un tempo 
dimezzato, da 60 a 30 giorni, che 
hanno costi maggiori e per i quali le 
famiglie chiedono la compartecipa-
zione al  Comune,  ma  il  Comune  
non può farcela». L’assessora Lodi 
ha chiesto lo scorso 20 marzo l’atti-
vazione di un tavolo con la Regione 
per governare l’emergenza delle fa-
miglie, dopo la cancellazione della 
misura Meglio a casa, ma non ha ri-
cevuto alcuna risposta. 

«La Regione scarica sul Comune, 
nella città più vecchia d’Italia, la ge-
stione dei pazienti che deve dimet-
tere con urgenza dagli ospedali che 
non riesce a organizzare - denuncia 
Gianni  Pastorino,  capogruppo re-
gionale Lista Orlando presidente - 
non sapendo più come gestire l’e-
mergenza, addossa al Comune i co-
sti delle dimissioni protette, dopo 
aver privato il Comune del finanzia-
mento del Meglio a casa, che era 
una soluzione molto apprezzata». 
E ieri in Comune c’era chi faceva no-
tare la tempistica della sospensio-
ne del finanziamento regionale, so-
speso non appena la giunta comu-
nale ha cambiato colore, con Silvia 
Salis. «È incomprensibile aver affos-
sato il Mac, che era l’opposto di tra-
sferire le persone dall’ospedale alla 
Rsa, chiudendole dall’ospedale all’i-
stituto. Toglie i  fondi al Comune, 
ma vuole che questo gli gestisca l’e-
mergenza».

Le mie ventuno ore in attesa
di un ricovero in reparto
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L a mia recente esperienza nella 
sanità ligure nasce da febbre 
alta e complicazioni, con la 

necessità di risposte rapide. Ma non 
è solo un caso individuale: è uno 
spaccato reale di ciò che accade. 
Domenica 19, alle 15.30, contatto la 
guardia medica. Dopo una lunga 
attesa, mi viene indicato il pronto 
soccorso o una Casa di Comunità, 
segnalando Struppa per la presenza 
di un ecografo, con disponibilità 
confermata poco dopo. Per la 
febbre alta e la vicinanza a casa, 
chiedo se posso recarmi in via 
Assarotti e mi viene confermato. 
Arrivo alle 17.15: nessun parcheggio, 
struttura quasi vuota, visita 
immediata. 

Prima verità: l’ecografo non c’è. 
Dopo avermi visitato, il medico 
decide di inviarmi al pronto 
soccorso e chiama l’ambulanza. 
Chiedo di essere portato al Galliera, 
dove c’è la mia cartella clinica, ma il 
pronto soccorso è chiuso per 
sovraffollamento. Vengo trasferito 
al Policlinico San Martino. 

Arrivo alle 18, codice arancione. 
Quello che trovo è un pronto 
soccorso al collasso. Barelle 
ovunque, spazi saturi. All’arrivo, 
pur avendo la febbre molto alta, mi 
viene chiesto di restare su una sedia 
perché non ci sono più barelle per 
tutti e le poche rimaste sono 
riservate ai codici rossi. Solo 
intorno a mezzanotte ne ottengo 

una. Nel frattempo, il quadro è 
drammatico: infermieri e Oss 
corrono senza sosta, medici sotto 
pressione. Visite nei corridoi, senza 
privacy, pazienti con ferite 
sanguinanti, lenzuola e pavimenti 
macchiati di sangue. Cresce la 
tensione tra familiari e personale, 
esasperati da attese infinite.

Molti anziani sono costretti con il 
pannolone, perché non possono 
essere accompagnati ai servizi. 
Accanto a me una donna anziana, 
probabilmente affetta da demenza, 
urla per ore davanti a un armadio 
antincendio. Una scena che mi 
accompagna tutta la notte.

Una situazione fuori da ogni 
parametro di sicurezza, per 

lavoratori e pazienti. Anche sotto il 
profilo della prevenzione incendi è 
difficile immaginare la gestione di 
un’eventuale emergenza. Sembra 
un ospedale da campo. Non c’è 
nessuna separazione, patologie 
diverse sono a contatto, non esiste 
isolamento. Nessun servizio di 
ristorazione. L’acqua va richiesta, 
ma spesso non arriva: non per 
negligenza, ma perché il personale 
non ha il tempo.

Intorno alle due di notte vengo 
trasferito in Obi. La situazione non 
cambia: ancora un corridoio. Qui 
emerge con chiarezza il tema del 
boarding: la permanenza 
prolungata in pronto soccorso di 
pazienti già valutati e destinati al 

ricovero, ma in attesa di un posto 
letto. Le Linee nazionali sul 
sovraffollamento lo indicano tra le 
principali cause della crisi. Non è 
solo un problema organizzativo: 
riguarda sicurezza, qualità delle 
cure, privacy e dignità. Le stesse 
indicazioni prevedono tempi 
limitati, entro 8 ore. 

La mia realtà è stata un’altra. 
Arrivo alle 18. Diagnosi chiusa alle 2 
di notte. Ricovero il giorno dopo, 
alle 15. Sei ore su una sedia. 
Quindici su una barella. Oltre venti 
ore prima del ricovero. Questo è 
boarding strutturale. È un 
parcheggio di persone fragili, 
malate, anziane. Quando un pronto 
soccorso diventa un luogo di 
permanenza forzata, senza spazi, 
privacy e assistenza minima, non è 
più un’emergenza momentanea. È 
un sistema che non regge.

E poi un fatto gravissimo. La mia 
storia clinica non era disponibile. 
La mia cartella clinica del Galliera 
non era visibile al San Martino: non 
integrata, non accessibile. Il 
fascicolo sanitario elettronico non 
esisteva. Ho dovuto farmi inviare i 
documenti da mia moglie, a casa. In 
emergenza, la continuità delle cure 
è affidata a una foto su un telefono. 
Non è un dettaglio: è il simbolo di 
un sistema che non funziona.

Ho visto la disperazione dei 
pazienti trasformarsi in rabbia. Ma 
ho visto anche personale sanitario 

lavorare in condizioni impossibili. 
Professionisti straordinari, dentro 
un sistema che li sta consumando 

Ho scelto di non dichiarare il mio 
ruolo istituzionale. Non volevo 
privilegi. Volevo vivere ciò che vive 
ogni cittadino. Il giorno successivo 
vengo ricoverato in reparto. E lì 
cambia tutto: una stanza con letto e 
servizi. Dignità. Il contrasto è 
inaccettabile. Perché una struttura 
territoriale quasi vuota e un pronto 
soccorso al collasso possono 
coesistere nello stesso sistema? 
Perché quella dignità non può 
essere garantita prima? Serve più 
verità e più coraggio: mentre si 
inaugurano strutture vuote e si 
comunicano numeri che non 
raccontano la realtà, nei pronto 
soccorso si consuma ogni giorno 
una crisi profonda che qualcuno 
continua a non voler vedere.

Alcuni operatori mi hanno 
raccontato episodi che non 
dovrebbero esistere: anziani lasciati 
per giorni in queste condizioni, 
morti nel silenzio. Anche fosse un 
solo caso, sarebbe già troppo. 
Questa non è una denuncia contro 
chi lavora nella sanità. È una 
denuncia per loro. Perché ciò che 
ho visto non è solo una crisi 
organizzativa. È una frattura della 
dignità umana. E riguarda tutti noi.
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di MICHELA BOMPANI

S contro tra Comune di Genova 
e  Regione sul  caso del  boar-
ding nei pronto soccorso. Ieri 

mattina  l’assessore  regionale  alla  
Sanità, Massimo Nicolò, ha ricevu-
to i sindacati che avevano inviato al-
la Regione la diffida rispetto all’ap-
plicazione del  piano che avrebbe 
dovuto ridurre i tempi di attesa in 
barella, il cosiddetto boarding, con 
una riorganizzazione che, accusa-
no i sindacati, di fatto delegittima i 
medici dei pronto soccorso. L’asses-
sore Nicolò ha spiegato di aver in-
viato una rettifica, rispetto alla deli-
bera iniziale, e la strategia per au-
mentare le dimissioni dai reparti, e 
dunque liberare posti letto, punte-
rà  alle  dimissioni  protette  negli  
Ospedali di Comunità e nelle Rsa, fi-
no a 30 giorni, in compartecipazio-
ne finanziaria con il Comune.

Sono proprio le dimissioni nelle 
Rsa a innescare il caso: i costi delle 
dimissioni in Rsa, per la parte sani-

taria, sarebbero coperti dalla Regio-
ne, che invece farebbe ricadere sul 
Comune i  costi  alberghieri,  ma a 
fronte di un flusso intenso di perso-
ne che il Comune, come fa sapere, 
non è in grado di sostenere. 

«La Regione ci ha presentato, co-
me magica soluzione al boarding,  
le dimissioni negli Ospedali di Co-
munità e nelle Rsa, come se fosse la 
panacea - denuncia Francesca Gre-
co, coordinatrice regionale Fp Cgil 

medici e dirigenti sanitari - mentre 
il Comune non ha la forza economi-
ca per sostenerlo e nelle Rsa vanno 
riviste le convenzioni: se nei wee-
kend o di notte non ci sono medici, 
gli anziani appena dimessi è molto 
probabile che rientrino in pronto 
soccorso. E comunque, dopo i 30 
giorni, cosa facciamo di queste per-
sone?». 

La tensione ieri era altissima con 
Palazzo Tursi, dove l’assessora co-

munale al  Welfare,  Cristina Lodi,  
ha già inviato due lettere all’asses-
sore Massimo Nicolò, visto che la 
Regione ha  tagliato,  da  sei  mesi,  
una  misura  importantissima:  il  
Mac, Meglio a casa, che prevedeva 
uno stanziamento di 1,6 milioni al-
l’anno, proprio per accompagnare 
le dimissioni ospedaliere protette. 
«La brusca interruzione del Mac, e 
del finanziamento regionale colle-
gato, ha determinato una significa-
tiva riduzione delle  possibilità  di  
garantire rientri al domicilio di per-

sone anziane in condizioni di sicu-
rezza e con adeguato supporto - de-
nuncia  l’assessora  Cristina  Lodi  -  
ho chiesto conto all’assessore delle 
motivazioni, mi ha anche risposto 
che si tratta di un periodo di rico-
gnizione dei fondi. Di fatto, mentre 
prima avevamo un percorso sicuro, 
che trasferiva queste persone a ca-
sa, dove stanno meglio e costano 
meno, e avevamo il tempo di pren-
derle in carico con i servizi sociali, 

adesso l’unica soluzione è la dimis-
sione in Rsa, peraltro con un tempo 
dimezzato, da 60 a 30 giorni, che 
hanno costi maggiori e per i quali le 
famiglie chiedono la compartecipa-
zione al  Comune,  ma  il  Comune  
non può farcela». L’assessora Lodi 
ha chiesto lo scorso 20 marzo l’atti-
vazione di un tavolo con la Regione 
per governare l’emergenza delle fa-
miglie, dopo la cancellazione della 
misura Meglio a casa, ma non ha ri-
cevuto alcuna risposta. 

«La Regione scarica sul Comune, 
nella città più vecchia d’Italia, la ge-
stione dei pazienti che deve dimet-
tere con urgenza dagli ospedali che 
non riesce a organizzare - denuncia 
Gianni  Pastorino,  capogruppo re-
gionale Lista Orlando presidente - 
non sapendo più come gestire l’e-
mergenza, addossa al Comune i co-
sti delle dimissioni protette, dopo 
aver privato il Comune del finanzia-
mento del Meglio a casa, che era 
una soluzione molto apprezzata». 
E ieri in Comune c’era chi faceva no-
tare la tempistica della sospensio-
ne del finanziamento regionale, so-
speso non appena la giunta comu-
nale ha cambiato colore, con Silvia 
Salis. «È incomprensibile aver affos-
sato il Mac, che era l’opposto di tra-
sferire le persone dall’ospedale alla 
Rsa, chiudendole dall’ospedale all’i-
stituto. Toglie i  fondi al Comune, 
ma vuole che questo gli gestisca l’e-
mergenza».

Le mie ventuno ore in attesa
di un ricovero in reparto
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La scienza

di ALBERTO DIASPRO

“E ra ora”, i numeri e la bellezza come 
metodo trionfano a Genova nelle giornate 
di sole che celebrano la Liberazione, tra i 

papaveri rossi e un po’ di vento e qualche nuvola 
che ne rincorre altre con tutti quei bambini che 
giocano a corrergli dietro per tanti metri mentre 
vanno e vengono, ricordando Fabrizio De Andrè. 
Giornate in sintonia con quella della ricerca 
italiana nel mondo e la frase del Presidente Sergio 
Mattarella su “quanto chi si occupa di ricerca 
sviluppi il futuro del nostro Paese, e crei le 
prospettive per il suo futuro” (ansa.it 22/4). I 
numeri sono quelli che ci hanno donato le 
partigiane e i partigiani, patrioti come ricordato 

nella orazione di 
Benedetta Tobagi in 
Piazza Matteotti il 25 
Aprile, con la 
Liberazione del 
nostro Paese dal 
nazifascismo 
attraverso gli articoli 
della Costituzione. Il 
numero 9, tra quei 
principi fondamentali 
che sottolineano con 
l’articolo 11 che 
“l’Italia ripudia la 
guerra”, è l’articolo 

che afferma che “la Repubblica promuove lo 
sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 
tecnica” insieme ad altre tutele nell’interesse 
delle future generazioni. Così, nell’inseparabile 
legame dei rapporti etico-sociali, i numeri 33 e 34 
ci prendono per mano con i loro incipit nel 
dichiarare che “l’arte e la scienza sono libere e 
libero ne è l’insegnamento” e che “la scuola è 
aperta a tutti”, numeri non a caso collocati al titolo 
II della Parte I della carta costituzionale dedicata 
ai diritti e doveri dei cittadini. La Liberazione 
porge così a Genova e a tutti il futuro di allora che 
oggi sublima nella formazione scolastica e 
universitaria, nella ricerca scientifica e nella 
tecnologia che non è mera tecnica ma un vasto 
settore di ricerca che guarda all’applicazione e 
l’uso degli strumenti tecnici in senso ampio per la 
soluzione di problemi pratici e la presa di 
decisioni finalizzate ad ottimizzarne l’uso 
condiviso nella società. L’Università di Genova, i 
laboratori di ricerca dall’IIT al CNR fino a quelli 
ospedalieri sono i luoghi dove possiamo dire è 
stato fatto un “wonderful job” riprendendo 
liberamente una frase dedicata ai partigiani e 

titolo di un libro di Maria Elisabetta Tonizzi con la 
presentazione di Raimondo Ricci su Genova, 
città la medaglia d’oro al valor militare, e 
promosso dall’Istituto ligure per la storia della 
Resistenza e dell’età contemporanea (Carocci 
2016). Quel termine “meraviglioso” fa eco alla 
bellezza usata come metodo nella ricerca 
scientifica, bellezza che genera autonomia 
conoscitiva e fa si che una idea o una intuizione 
espressi con l’eleganza tanto cara a Audrey 
Hepburn, il fiore rosso del partigiano che non 
sfiorisce mai, vengano dimostrati da un qualche 
esperimento come suggerito da Paul Dirac, uno 
dei padri della meccanica quantistica (P.A.M. 
Dirac, La bellezza come metodo, Raffaello 
Cortina Editore 2018). In fondo è la “grande 
ambizione”, quella indissolubile dal bene 
collettivo (A.Gramsci, Quaderni dal Carcere, 
Q.VI) di chi ha il privilegio di fare ricerca o 
responsabilità di governare come ricordato nella 
pellicola trasmessa da RAI3 il 25 aprile sulla 
storia di Enrico Berlinguer. A Genova, gli studi sul 
grafene e i risultati conseguiti da Vittorio 
Pellegrini all’IIT e a Bedimensional, uniti alle 
intuizioni di Fabio Benfenati e Guglielmo 
Lanzani, mostrano la transizione tra la bellezza 
delle idee e la loro dimostrazione con i recenti 
risultati dei lavori scientifici coordinati da 
Elisabetta Colombo del Center for Synaptic 
Neuroscience and Technology dell’IIT, 
pubblicati su prestigiose riviste internazionali. È 
stato dimostrato come l’ossido di grafene, 
utilizzato per realizzare architetture composite, 
migliori la conversione della luce in segnali 
elettrici, aprendo allo sviluppo di una retina 
artificiale grazie al fatto che il grafene facilita il 
trasporto degli elettroni e migliora l’interazione 
con la rete di neuroni associata alla visione (F. 
Galluzzi et al., Nat Commun. 2025) e 16, 8721 
(2025). A questo si aggiungono risultati che 
dimostrano che le attività fisiologiche 
dell’epitelio pigmentato retinico e della 
microglia non compromettono l’efficacia delle 
strategie nanoterapeutiche iniettabili per il 
ripristino della visione nella degenerazione 
retinica in fase avanzata (G.Mantero et al. Cell 
Death Dis. 2026). Questi studi rafforzano la 
battaglia per il ripristino della visione in 
patologie degenerative che portano a cecità 
(G.Lanzani, F.Benfenati, E.Colombo et al. Nat Rev 
Bioeng 2024). A Genova come ovunque “o bella, 
ciao! bella, ciao! bella, ciao, ciao, ciao! … questo il 
fiore del partigiano, morto per la libertà!”

FOTONOTIZIA

QUINTO, INAUGURATI DUE NUOVI CAMPI DA VOLLEY E BASKET

L’analisi

di FRANCO CAPITANO

Aquattro mesi dall’avvio della riforma sanitaria 
ligure, l’ATS Liguria (l’azienda sanitaria unica 
che di fatto assorbe e sostituisce le 

precedenti Asl, viene descritta come una struttura 
ancora lontana dagli obiettivi di accentramento, 
semplificazione ed efficienza annunciati dalla 
Regione. 

Secondo una lettura critica, il nuovo assetto non 
avrebbe ancora prodotto effetti concreti né sul 
piano organizzativo né su quello operativo.

Il processo di centralizzazione delle funzioni 
amministrative delle cinque Asl risulterebbe 
infatti ancora incompleto.

Gare, concorsi e parte delle attività gestionali 
resterebbero di fatto in capo alle singole aziende, 
senza un reale trasferimento stabile verso la 
struttura unica regionale. 

Anche il piano organizzativo aziendale non 
risulterebbe ancora pienamente definito e 
operativo, con conseguenti incertezze sull’assetto 
complessivo e sulla catena di comando.

Sul piano operativo viene segnalato un quadro 
di disomogeneità e rallentamento delle 
procedure, con un aumento della complessità 
burocratica percepita da operatori e uffici. 

In diversi casi, attività ordinarie risulterebbero 
più macchinose rispetto al precedente assetto.

Non meno rilevanti le criticità sul fronte del 
personale.

Alla mancata riduzione del back office non 
sarebbe seguita una reale riallocazione delle 
risorse verso il territorio, uno degli obiettivi 
centrali della riforma. Restano inoltre forti 
tensioni sindacali e un clima di incertezza 
organizzativa tra direzioni sanitarie e 
sociosanitarie.

Sul piano dei servizi, anche l’unificazione del 118 
viene indicata come ancora in fase di 
assestamento, con difficoltà operative e carenze di 
personale. 

A ciò si aggiunge il capitolo del numero unico 
116-117 per la continuità assistenziale territoriale, 
indicato da tempo tra i progetti qualificanti ma 
ancora lontano da una concreta attivazione.

Un ulteriore elemento critico riguarda lo stato di 
attuazione del PNRR: molte strutture realizzate o 
completate risultano ancora solo parzialmente 
operative o non pienamente attivate, mentre le 
iniziative di apertura e promozione non 
sembrerebbero sufficienti a garantirne il pieno 
utilizzo. 

Ne deriva la percezione di infrastrutture non 
sempre integrate in una rete funzionale e stabile.

In questo quadro si inserisce il nodo più 
sensibile, quello dell’emergenza-urgenza.

I pronto soccorso, in particolare nell’area 
genovese ma in generale in tutta la Liguria, 
continuano a registrare sovraffollamenti e 
fenomeni di boarding, che la riforma avrebbe 
dovuto contribuire a ridurre. 

Secondo questa lettura, il persistere delle 
criticità nei pronto soccorso rappresenta lo 
specchio della fragilità della rete territoriale, 
ancora incapace di assorbire la domanda di cura.

L’aumento dei posti letto ospedalieri non viene 
considerato risolutivo, poiché rischierebbe di 
incidere su risorse già destinate ad altri percorsi 
assistenziali senza agire sulle cause del problema, 
che restano legate alla debolezza del territorio.

Nel complesso, si evidenzia anche una 
percezione diffusa di disorientamento tra 
operatori e cittadini, con la sensazione che il 
precedente modello basato sulle cinque Asl 
garantisse riferimenti più chiari e immediati. 

Oggi, al contrario, il sistema viene descritto 
come più complesso e meno leggibile, con punti di 
riferimento organizzativi non sempre definiti.

Infine, anche la presenza dei cosiddetti “super 
manager” non avrebbe ancora prodotto gli effetti 
di svolta attesi. Secondo la lettura critica, l’unico 
elemento realmente “super” oggi percepito 
resterebbe quello degli stipendi, più che dei 
risultati organizzativi.

In sintesi, la riforma viene rappresentata come 
un processo ancora in fase iniziale, nel quale gli 
obiettivi dichiarati di integrazione, 
semplificazione e rafforzamento della rete 
territoriale non risultano ancora pienamente 
realizzati.

Quel “wonderful job” il giorno della Liberazione
che si rinnova nella ricerca dei nostri giorni

Il 25 aprile porge così 
il futuro di allora che oggi 
sublima nella formazione 
scolastica e universitaria 

nella scienza 
e nella tecnologia 

“

Sono stati inaugurati in piazzale Carristi d’Italia, nei pressi dei giardini di Quinto, a pochi passi dal mare, due nuovi campi da 
volley e da basket a uso gratuito. La realizzazione delle due nuove attrezzature sportive è il risultato del progetto di 
ricerca “Sport&Sociale 2025”, lanciato nell’agosto 2025 dal Comune di Genova.

Riforma sanitaria
ancora troppi nodi 
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L’ultimatum è fissato il 30 apri-
le, domani. «Lo abbiamo det-
to all’assessore: se la situazio-

ne prosegue così, senza assunzioni, 
senza diritti, senza relazioni sinda-
cali, proclameremo lo sciopero ge-
nerale  regionale  della  sanità  ligu-
re»: dice Luca Infantino, segretario 
generale  della  Funzione  pubblica  
Cgil di Genova, alla fine del presidio 
che ieri ha organizzato con la Uil e la 
segretaria generale Uil Fp Liguria, 
Milena Speranza, richiamando oltre 
300 lavoratori del comparto sanità 
che sono arrivati da ogni parte della 
Liguria per protestare contro la ri-
forma della sanità voluta dal presi-
dente della Regione, Marco Bucci,  
davanti alla sede del consiglio regio-
nale, a Genova. E le forze politiche 
di opposizione, Pd, M5s, Avs, e Linea 
Condivisa sono pronti a saldarsi con 
la protesta sindacale. 

Ieri non sono mancati momenti 
di alta tensione, come quando l’as-
sessore alla Sanità, Massimo Nicolò, 
è uscito dall’aula del consiglio pro-
prio per incontrare i lavoratori ma è 
stato  circondato dai  fischi  perché 
l’incontro tra sindacati  e Regione, 
inizialmente fissato il 30 aprile, era 
stato rimandato a quasi un mese do-
po, il 20 maggio. Ieri però, al termi-
ne dell’incontro tra i rappresentanti 
sindacali di Cgil e Uil, e i consiglieri 
regionali, Nicolò ha invece confer-
mato la data del 30 aprile. «Per noi 
quell’incontro è determinante, an-
che  da  lì  dipenderanno  le  nostre  
azioni successive», aggiunge Infanti-
no. 

«Abbiamo dichiarato tre stati di 
agitazione  in  un  mese  è  inaudito  
che non esistano relazioni sindacali 
con due sigle, come la Cgil e la Uil, 
che rappresentano insieme oltre il 
50% dei lavoratori – ha detto Infanti-
no ai lavoratori che attendevano fuo-
ri dall’aula del consiglio regionale, 
al termine del vertice – siamo dispo-
nibili h24 per difendere i lavoratori, 
siamo disponibili a 360 gradi a trat-
tare ma i tavoli non ci vengono dati» 

e lamenta proprio la completa assen-
za di relazioni sindacali, oltre la frat-
tura di Cgil e Uil, mentre la Cisl «fir-
ma accordi con la Regione che fan-
no male ai lavoratori». E elenca: «Le 
Case di Comunità sono contenitori 
vuoti, sembrano i carri armati luci-
dati di Mussolini. Per tenerle aperte 
spostano personale da una parte al-
l’altra.  Vengono chiuse le  guardie  
mediche. Noi vogliamo garanzie per 
la sanità pubblica e universale. Ba-
sta soldi al privato». E attacca alzo 
zero, Infantino: «L’ultima che han-
no fatto è una delibera da tre milioni 
di euro, per spostare operatori del 
112  in  un  posto,  dove  non  arriva  
neanche l’autobus».

L’assessore Nicolò rivendica però 
che il confronto con le organizzazio-
ni sindacali è sempre stato aperto, ri-
cordando che, in questi mesi, «la Re-
gione ha avviato interventi concreti 

per migliorare organizzazione, per-
sonale e servizi sanitari», ricordan-
do che proprio ieri è stata pubblica-
ta la graduatoria del bando per 611 
nuovi infermieri. «La riforma sanita-
ria – spiega Nicolò – nasce a favore 
dei lavoratori per garantire una sani-
tà pubblica più moderna, più effi-
ciente e vicina ai cittadini. Compren-
diamo le preoccupazioni dei sinda-
cati, ma respingiamo una narrazio-
ne che ignora quanto è già stato fat-
to e quanto è in corso di realizzazio-

ne: l’apertura delle nuove Case e de-
gli Ospedali di Comunità, l’istituzio-
ne di un’azienda unica per unifor-
mare i servizi su tutto il territorio. Sa-
pevamo che sarebbe stato necessa-
rio un periodo per uniformare pro-
cedure e servizi, ma oggi la Liguria 
sta investendo sulla sanità territoria-
le, su integrazione ospedaliera e va-
lorizzazione del personale».

A portare solidarietà ai lavoratori 
sono arrivati i consiglieri regionali 
di opposizione: «Non è accettabile 

che nella riforma della sanità non 
sia ancora stata posta al centro la 
questione delle relazioni sindacali - 
dicono Pd, Avs, M5s e Lista Orlando - 
non si possono cambiare strutture, 
competenze e organizzazione sen-
za affrontare le conseguenze sul per-
sonale. Riteniamo legittima la mobi-
litazione annunciata da Cgil e Uil fi-
no allo sciopero generale della sani-
tà ligure. Sarebbe una conseguenza 
grave, ma inevitabile». — M.BO.

di MICHELA BOMPANI

L’ospedale San Carlo di Vol-
tri torna ufficialmente nel 
sistema sanitario regionale 

diretto, confluendo dentro l’Aom, 
l’azienda ospedaliera  metropoli-
tana. Ieri è stata firmata dal diret-
tore generale Ats Liguria, Marco 
Damonte Prioli, e da tutti i diretto-
ri della struttura (Maria Elena Gal-
busera, Michele Orlando e Pierlui-
gi Vinai) la delibera che dà il via li-
bera a stipulare il protocollo d’in-
tenti  tra  Regione  Liguria,  Ats,  
Aom e Ospedale Evangelico Inter-
nazionale che dal 2011 gestisce il 
presidio di Voltri (fino ad allora 
condotto da Asl3), oltre a quello 
storico di Castelletto.

Il personale che attualmente la-
vora a Voltri, ed è dipendente dal-

l’Evangelico, e che è ritenuto “fun-
zionale  a  garantire  l’erogazione  
dei  servizi”,  sarà  trasferito  al-
l’Aom, viene spiegato nel proto-
collo, ma solo dopo le previste pro-
cedure sindacali. 

Secondo l’Atsl, la decisione del 
“trasferimento  all’azienda  ospe-
daliera metropolitana delle attivi-
tà  svolte  presso  l’Ospedale  San  
Carlo di Voltri” è stato deciso per 
“potenziare ed efficientare il livel-
lo dei servizi nel ponente cittadi-
no”, anche perché, viene spiegato 

nel documento regionale, è “l’uni-
co presidio aperto h24 tra gli ospe-
dali di Villa Scassi di Genova e San 
Paolo di Savona”. 

Il San Carlo manterrà il pronto 
soccorso e l’Obi, la terapia intensi-
va, il punto nascita, la piastra am-
bulatoriale e tutti i reparti attivi 
ora  (chirurgia  generale,  ortope-
dia, traumatologia, urologia, gine-
cologia e ostetricia, neonatologia, 
medicina,  anestesia,  gastroente-
rologia e endoscopia, cardiologia, 
neurologia, radiologia, la direzio-

ne medica, la farmacia e i magaz-
zini). 

Così la sede di Castelletto dell’E-
vangelico garantirà le proprie atti-
vità,  già oggi  erogate,  sempre a 
supporto del sistema sanitario re-
gionale (Day surgery multidisci-
plinare,  medicina della riprodu-
zione - Pma-Fivet, l’Ipem, il centro 
di chirurgia oculare, gli ambulato-
ri).

Il  protocollo  d’intenti,  viene  
chiarito nella delibera, ha il valo-
re di  atto quadro e deve essere 
confermato da atti applicativi suc-
cessivi, ma soprattutto dovrà esse-
re approvato, con una votazione, 
dal consiglio regionale. 

La delibera poi definisce l’istitu-
zione di tavoli di lavoro specifici, 
nei  quali  saranno  affrontate  le  
questioni sindacali, con i dettagli 
che riguarderanno il personale e, 
tra gli altri, anche gli aspetti patri-
moniali.

Le attività sanitarie che rimar-
ranno all’ospedale Evangelico In-
ternazionale, nella sede di Castel-
letto, che a questo punto sarà uni-
ca a Genova, continueranno ad es-
sere finanziate da Regione Ligu-
ria, in convenzione, proseguendo 
il regime tuttora in vigore. 

Sanità, l’ultimatum
“Senza diritti e assunzioni
sarà sciopero generale”
Momenti di tensione al presidio organizzato da Cgil e Uil
L’assessore Nicolò conferma l’incontro di domani prima rinviato 

L’ospedale di Voltri
si separa dall’Evangelico

©RIPRODUZIONE RISERVATA©RIPRODUZIONE RISERVATA

T L’ospedale di Voltri

T Il battibecco 
dei manifestanti 
con l’assessore 
Nicolò (a destra 
nella foto) LEONI

Firmata la delibera
per il passaggio all’azienda
metropolitana
che assorbirà anche
il personale
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L’ultimatum è fissato il 30 apri-
le, domani. «Lo abbiamo det-
to all’assessore: se la situazio-

ne prosegue così, senza assunzioni, 
senza diritti, senza relazioni sinda-
cali, proclameremo lo sciopero ge-
nerale  regionale  della  sanità  ligu-
re»: dice Luca Infantino, segretario 
generale  della  Funzione  pubblica  
Cgil di Genova, alla fine del presidio 
che ieri ha organizzato con la Uil e la 
segretaria generale Uil Fp Liguria, 
Milena Speranza, richiamando oltre 
300 lavoratori del comparto sanità 
che sono arrivati da ogni parte della 
Liguria per protestare contro la ri-
forma della sanità voluta dal presi-
dente della Regione, Marco Bucci,  
davanti alla sede del consiglio regio-
nale, a Genova. E le forze politiche 
di opposizione, Pd, M5s, Avs, e Linea 
Condivisa sono pronti a saldarsi con 
la protesta sindacale. 

Ieri non sono mancati momenti 
di alta tensione, come quando l’as-
sessore alla Sanità, Massimo Nicolò, 
è uscito dall’aula del consiglio pro-
prio per incontrare i lavoratori ma è 
stato  circondato dai  fischi  perché 
l’incontro tra sindacati  e Regione, 
inizialmente fissato il 30 aprile, era 
stato rimandato a quasi un mese do-
po, il 20 maggio. Ieri però, al termi-
ne dell’incontro tra i rappresentanti 
sindacali di Cgil e Uil, e i consiglieri 
regionali, Nicolò ha invece confer-
mato la data del 30 aprile. «Per noi 
quell’incontro è determinante, an-
che  da  lì  dipenderanno  le  nostre  
azioni successive», aggiunge Infanti-
no. 

«Abbiamo dichiarato tre stati di 
agitazione  in  un  mese  è  inaudito  
che non esistano relazioni sindacali 
con due sigle, come la Cgil e la Uil, 
che rappresentano insieme oltre il 
50% dei lavoratori – ha detto Infanti-
no ai lavoratori che attendevano fuo-
ri dall’aula del consiglio regionale, 
al termine del vertice – siamo dispo-
nibili h24 per difendere i lavoratori, 
siamo disponibili a 360 gradi a trat-
tare ma i tavoli non ci vengono dati» 

e lamenta proprio la completa assen-
za di relazioni sindacali, oltre la frat-
tura di Cgil e Uil, mentre la Cisl «fir-
ma accordi con la Regione che fan-
no male ai lavoratori». E elenca: «Le 
Case di Comunità sono contenitori 
vuoti, sembrano i carri armati luci-
dati di Mussolini. Per tenerle aperte 
spostano personale da una parte al-
l’altra.  Vengono chiuse le  guardie  
mediche. Noi vogliamo garanzie per 
la sanità pubblica e universale. Ba-
sta soldi al privato». E attacca alzo 
zero, Infantino: «L’ultima che han-
no fatto è una delibera da tre milioni 
di euro, per spostare operatori del 
112  in  un  posto,  dove  non  arriva  
neanche l’autobus».

L’assessore Nicolò rivendica però 
che il confronto con le organizzazio-
ni sindacali è sempre stato aperto, ri-
cordando che, in questi mesi, «la Re-
gione ha avviato interventi concreti 

per migliorare organizzazione, per-
sonale e servizi sanitari», ricordan-
do che proprio ieri è stata pubblica-
ta la graduatoria del bando per 611 
nuovi infermieri. «La riforma sanita-
ria – spiega Nicolò – nasce a favore 
dei lavoratori per garantire una sani-
tà pubblica più moderna, più effi-
ciente e vicina ai cittadini. Compren-
diamo le preoccupazioni dei sinda-
cati, ma respingiamo una narrazio-
ne che ignora quanto è già stato fat-
to e quanto è in corso di realizzazio-

ne: l’apertura delle nuove Case e de-
gli Ospedali di Comunità, l’istituzio-
ne di un’azienda unica per unifor-
mare i servizi su tutto il territorio. Sa-
pevamo che sarebbe stato necessa-
rio un periodo per uniformare pro-
cedure e servizi, ma oggi la Liguria 
sta investendo sulla sanità territoria-
le, su integrazione ospedaliera e va-
lorizzazione del personale».

A portare solidarietà ai lavoratori 
sono arrivati i consiglieri regionali 
di opposizione: «Non è accettabile 

che nella riforma della sanità non 
sia ancora stata posta al centro la 
questione delle relazioni sindacali - 
dicono Pd, Avs, M5s e Lista Orlando - 
non si possono cambiare strutture, 
competenze e organizzazione sen-
za affrontare le conseguenze sul per-
sonale. Riteniamo legittima la mobi-
litazione annunciata da Cgil e Uil fi-
no allo sciopero generale della sani-
tà ligure. Sarebbe una conseguenza 
grave, ma inevitabile». — M.BO.

S econdo caso di suicidio assisti-
to in Liguria, il quindicesimo in 
Italia. Stefano, nome di fanta-

sia  di  un  sessantaseienne  ligure  
completamente paralizzato per un 
trauma cervicale, si è autosommini-
strato il farmaco fornito dal Servizio 
sanitario nazionale. «Sono felice di 
potermene andare nel mio letto — le 
sue ultime parole affidate all’asso-
ciazione Luca Coscioni — e non esse-
re costretto alla Svizzera. Ma l’attesa 
è stata lunga». Una attesa lunga per-
ché ha dovuto aspettare dieci mesi e 
diffidare per ben due volte la Asl.

Nel corso degli anni le sue condi-
zioni  sono  progressivamente  peg-
giorate a causa dell’allettamento for-
zato. Ha seguito una pesante tera-
pia antalgica, doveva stare con un 

catetere permanente, ha sofferto di 
grave insufficienza respiratoria con 
frequenti episodi di polmonite dovu-
ti alla disfagia ed era totalmente di-
pendente dall’assistenza continuati-
va dei caregiver.

Stefano è la quindicesima perso-
na in Italia  ad aver completato la  
procedura prevista  dalla  Consulta  
con  la  sentenza  sul  caso  Cappa-
to/Antoniani con l’assistenza diret-
ta del Servizio sanitario nazionale, 
l’undicesima  assistita  dall’Associa-
zione Luca Coscioni. L’uomo ha in 
un primo momento contattato Mar-
co Cappato per chiedere aiuto ad an-
dare a morire in Svizzera. Una volta 
ricevute da Cappato le informazioni 
sulla possibilità di ottenere quell’a-
iuto in Italia, ha presentato richieste 

al Servizio sanitario. «Ci uniamo al 
dolore di chi ha voluto bene a Stefa-
no. Non deve più accadere che una 
persona debba aspettare così a lun-
go, vivendo sofferenze insopportabi-
li, per vedere rispettato un proprio 
diritto. Tutte le aziende sanitarie — 
spiegano  Filomena  Gallo  e  Marco  
Cappato,  rispettivamente  segreta-
ria nazionale e tesoriere dell’associa-
zione Luca Coscioni — devono garan-
tire procedure chiare, tempi certi e 
rispetto della legge, evitando ulte-
riori sofferenze alle persone malate. 
Per questo chiediamo anche alla Re-
gione Liguria di approvare la propo-
sta di legge regionale ‘Liberi subito’, 
per garantire tempi rapidi e modali-
tà certe nell’accesso all’aiuto medi-
co alla morte volontaria».

di MICHELA BOMPANI

L’ospedale San Carlo di Vol-
tri torna ufficialmente nel 
sistema sanitario regionale 

diretto, confluendo dentro l’Aom, 
l’azienda ospedaliera  metropoli-
tana. Ieri è stata firmata dal diret-
tore generale Ats Liguria, Marco 
Damonte Prioli, e da tutti i diretto-
ri della struttura (Maria Elena Gal-
busera, Michele Orlando e Pierlui-
gi Vinai) la delibera che dà il via li-
bera a stipulare il protocollo d’in-
tenti  tra  Regione  Liguria,  Ats,  
Aom e Ospedale Evangelico Inter-
nazionale che dal 2011 gestisce il 
presidio di Voltri (fino ad allora 
condotto da Asl3), oltre a quello 
storico di Castelletto.

Il personale che attualmente la-
vora a Voltri, ed è dipendente dal-

l’Evangelico, e che è ritenuto “fun-
zionale  a  garantire  l’erogazione  
dei  servizi”,  sarà  trasferito  al-
l’Aom, viene spiegato nel proto-
collo, ma solo dopo le previste pro-
cedure sindacali. 

Secondo l’Atsl, la decisione del 
“trasferimento  all’azienda  ospe-
daliera metropolitana delle attivi-
tà  svolte  presso  l’Ospedale  San  
Carlo di Voltri” è stato deciso per 
“potenziare ed efficientare il livel-
lo dei servizi nel ponente cittadi-
no”, anche perché, viene spiegato 

nel documento regionale, è “l’uni-
co presidio aperto h24 tra gli ospe-
dali di Villa Scassi di Genova e San 
Paolo di Savona”. 

Il San Carlo manterrà il pronto 
soccorso e l’Obi, la terapia intensi-
va, il punto nascita, la piastra am-
bulatoriale e tutti i reparti attivi 
ora  (chirurgia  generale,  ortope-
dia, traumatologia, urologia, gine-
cologia e ostetricia, neonatologia, 
medicina,  anestesia,  gastroente-
rologia e endoscopia, cardiologia, 
neurologia, radiologia, la direzio-

ne medica, la farmacia e i magaz-
zini). 

Così la sede di Castelletto dell’E-
vangelico garantirà le proprie atti-
vità,  già oggi  erogate,  sempre a 
supporto del sistema sanitario re-
gionale (Day surgery multidisci-
plinare,  medicina della riprodu-
zione - Pma-Fivet, l’Ipem, il centro 
di chirurgia oculare, gli ambulato-
ri).

Il  protocollo  d’intenti,  viene  
chiarito nella delibera, ha il valo-
re di  atto quadro e deve essere 
confermato da atti applicativi suc-
cessivi, ma soprattutto dovrà esse-
re approvato, con una votazione, 
dal consiglio regionale. 

La delibera poi definisce l’istitu-
zione di tavoli di lavoro specifici, 
nei  quali  saranno  affrontate  le  
questioni sindacali, con i dettagli 
che riguarderanno il personale e, 
tra gli altri, anche gli aspetti patri-
moniali.

Le attività sanitarie che rimar-
ranno all’ospedale Evangelico In-
ternazionale, nella sede di Castel-
letto, che a questo punto sarà uni-
ca a Genova, continueranno ad es-
sere finanziate da Regione Ligu-
ria, in convenzione, proseguendo 
il regime tuttora in vigore. 

Secondo suicidio assistito con l’Asl in Liguria

Sanità, l’ultimatum
“Senza diritti e assunzioni
sarà sciopero generale”
Momenti di tensione al presidio organizzato da Cgil e Uil
L’assessore Nicolò conferma l’incontro di domani prima rinviato 

Il caso

L’ospedale di Voltri
si separa dall’Evangelico
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T Un’immagine d’archivio 
di una manifestazione
per l’eutanasia legale

T L’ospedale di Voltri

T Il battibecco 
dei manifestanti 
con l’assessore 
Nicolò (a destra 
nella foto) LEONI

Firmata la delibera
per il passaggio all’azienda
metropolitana
che assorbirà anche
il personale
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di MICHELA BOMPANI

I l reparto di Oncologia del Gallie-
ra diventa universitario e a gui-
darlo sarà il professore associato 

di Oncologia medica all’Università 
di  Genova,  Matteo  Lambertini.  La 
trasformazione  e  l’incarico  hanno  
fatto però scoppiare un putiferio tra 
i clinici in attesa, nelle due graduato-
rie vigenti, all’ospedale Villa Scassi 
e al Policlinico San Martino, in atte-
sa di ricoprire ruoli di direzione di 
struttura complessa oncologica. E il 
capogruppo regionale della Lista Or-
lando,  Gianni Pastorino, ha scritto 
agli uffici legali della Regione: «Ci so-
no sentenze della Cassazione e pare-
ri legali che indicherebbero che que-
sta procedura sia illegittima». 

La decisione è partita dall’ospeda-
le Galliera: ha chiesto alla Regione il 
nulla osta per trasformare il reparto 
da ospedaliero a universitario, men-
tre l’Università di Genova ha avanza-
to  il  nome del  proprio  professore  
per dirigerlo. Il 9 aprile la giunta re-
gionale, con l’assessore alla Sanità 
Massimo Nicolò, ha dato il nulla osta 
alla “connotazione temporanea del-
la  struttura  complessa  Oncologia  
medica da ospedaliera a universita-
ria presso l’E.O. Ospedali Galliera”, 

affidandola al professor Lambertini. 
«Mi sono rivolto alla direzione ge-

nerale Affari legislativi della Regio-
ne, informando l’assessore Nicolò e 
la direttrice generale dell’Aom, Mo-
nica Calamai, e il commissario del 
Galliera  Francesco  Quaglia  -  dice  
Gianni Pastorino - e ho chiesto un pa-
rere di legittimità per la trasforma-
zione universitaria del reparto e per 
l’affidamento al professor Lamberti-
ni». Secondo Pastorino sono diversi 
i passaggi ad essere saltati: a comin-
ciare dal non tenere conto, conse-
gnando la direzione a un professore 
universitario, delle due graduatorie 
in vigore proprio con profili analo-
ghi, e frutto di un bando di selezio-

ne pubblica. Inoltre, segnala Pastori-
no, «il conferimento dell’incarico av-
verrebbe in assenza del previo esple-
tamento di una procedura concor-
suale pubblica». 

E il capogruppo regionale denun-
cia: «Tale modalità operativa solle-
va rilevanti interrogativi sotto il pro-
filo della legittimità», dando voce a 
molti clinici furiosi, e frustrati, per 
essersi invece sottoposti a procedu-
re concorsuali. Pastorino cita l’arti-
colo 97 della Costituzione, «in mate-
ria di buon andamento e imparziali-
tà della pubblica amministrazione», 
diversi decreti legislativi e un decre-
to del presidente della Repubblica, 
ma soprattutto due sentenze,  una 

della Corte di  Cassazione (n.  4735 
del 3 marzo 2026) e una del Consi-
glio di Stato (n. 904/2026) che richia-
mano all’affidamento di incarichi se-
condo trasparenza, imparzialità e at-
tenendosi all’esito delle procedure 
concorsuali. 

La trasformazione del reparto in 
universitario, è motivata dal Gallie-
ra, «per mantenere elevati standard 
clinico-scientifici, in linea con le più 
avanzate linee guida internazionali, 
rafforzare le collaborazioni con enti 
internazionali e accedere a finanzia-
menti nazionali ed europei». 

E  il  commissario  straordinario  
del Galliera, Francesco Quaglia, re-
spinge ogni polemica: «Le graduato-
rie di Struttura complessa non sono 
utilizzabili da un’altra azienda, per-
ché non sono concorsi, ma conferi-
menti di incarico - chiarisce - anzi è 
proprio vietato utilizzare le gradua-
torie di altri ospedali, c’è stata que-
st’anno una sentenza della Cassazio-
ne chiarissima in merito». Sulla tem-
poranea trasformazione della Strut-
tura complessa in universitaria, poi, 
il  commissario  Quaglia  rivendica  
che «è prevista nell’ordinamento na-
zionale, ma è stata votata anche dal 
consiglio regionale per Galliera e Ga-
slini, dove ci sono professori a guida-
re reparti. Anche al Galliera ci sono, 
in tre strutture semplici». 

Pastorino però tira dritto con la di-
rezione generale degli Affari legisla-
tivi della Regione: «C’è il rischio di 
un progressivo scostamento dalle re-
gole per l’accesso agli incarichi api-
cali, oltre a una sovrapposizione im-
propria  tra  percorsi  accademici  e  
conferimento  degli  incarichi  diri-
genziali sanitari». 

di FABRIZIO CERIGNALE

L a Fondazione Gigi Ghirotti lan-
cia l’appello alla città per l’ac-
quisto dell’Hospice Albaro, ne-

cessario per garantire alla comuni-
tà genovese sia la stabilità nel tem-
po  dell’offerta  di  cure  palliative  
che un ampliamento dei servizi as-
sistenziali. Un progetto da oltre 2,5 
milioni di euro che la Fondazione 
Gigi Ghirotti conta di coprire con 
un piano triennale  di  donazioni.  
«C’è molto da fare, quando non c’è 
più niente da fare - spiega il presi-
dente Franco Henriquet - e l’acqui-
sto dell’hospice è la garanzia che, 
nel tempo, ci sarà sempre questa 
struttura. Per dare l’opportunità al-
le persone, nel momento più diffici-
le della vita, di avere un punto di ri-
ferimento dove possono essere al-
leviate nel dolore e mantenere la lo-
ro dignità». Un obiettivo ambizio-
so perché si tratta di un costo eleva-

to che si aggiunge alla spesa cor-
rente necessaria per poter assiste-
re circa 2.000 pazienti e famiglie 
ogni anno. «Noi riceviamo fondi an-
che dalle strutture pubbliche - spie-
ga Henriquet - però non sono suffi-
cienti per sostenere spese che so-
no sempre crescenti. Abbiamo un 
costo medio per anno intorno ai 12 
milioni, dal pubblico ne riceviamo 
circa un terzo, e quindi dobbiamo 
far conto sulle donazioni, di privati 
cittadini  e,  soprattutto,  quelle  di  
imprese, enti, associazioni». Un’o-

perazione resa possibile dalla colla-
borazione con Fondazione Carige 
che cede la struttura dopo averla la-
sciata in concessione per oltre 15 
anni. «Quando la Ghirotti ha mani-
festato il desiderio di acquisire l’im-
mobile - sottolinea il Presidente Lo-
renzo Cuocolo - è stato avviato un 
percorso condiviso per individua-
re le migliori condizioni per il tra-
sferimento  della  proprietà».  La  
Fondazione, quindi, chiama a rac-
colta la città attraverso un piano 
triennale che prevede la donazio-
ne di “metri  quadri”  di  cura, dai  
25.000 euro per  l’acquisto  di  50  
mq fino ai 150.000 euro per 300 
mq. Un primo passo lo ha fatto la 
Fondazione Passadore 1888 che ha 
contribuito  alla  creazione  di  un  
nuovo ambulatorio per la terapia 
del dolore. Uno spazio al piano ter-
ra, attivo da settembre e che con-
sentirà di migliorare l’accesso alle 
cure palliative e di attivare un servi-
zio di telemedicina dedicato ai pa-
zienti dei comuni dell’entroterra. 
«La telemedicina è un punto molto 

importante - spiega il vice presiden-
te Stefano Rossi - ma tra i progetti 
futuri c’è anche l’implementazio-
ne della terapia dei malati di Alz-
heimer e il sostegno alle famiglie». 
In attesa della risposta dei genove-
si che hanno dato un segnale forte, 
partecipando  numerosi  alla  pre-
sentazione, arriva un impegno dal-
le istituzioni. «Abbiamo fatto un ac-
cordo con la Ghirotti perché voglia-
mo fare di più - sottolinea il presi-
dente  di  Regione  Liguria,  Marco  
Bucci - inclusa la quota spettante 

per ciascun paziente per la quale 
stiamo andando verso aumenti si-
gnificativi». «Come amministrazio-
ne siamo in continuo contatto - ha 
concluso la sindaca, Silvia Salis - ho 
già fatto un sopralluogo e siamo a 
disposizione per qualsiasi aiuto si 
possa dare a una Fondazione che, 
come altre realtà di questo tipo, co-
pre quella parte di strada che c’è 
tra ciò che riescono a fare le istitu-
zioni e quello che le istituzioni do-
vrebbero fare». 

Gigi Ghirotti, appello alla città
“Aiuteteci a comprare i locali
dell’hospice di Albaro”

L’ospedale della Curia 
ha chiesto alla Regione 
di trasformare il reparto 

da ospedaliero 
a emanazione

dell’ateneo

T Le istituzioni al lancio dell’iniziativa della Gigi Ghirotti

Pastorino: “Procedura che 
rischia di essere illegittima 
Ignorate le graduatorie”
Il dg Quaglia: “Non è un 
concorso ma un incarico”
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T L’ospedale Galliera
che è stato assorbito da 
Aom, l’Azienda ospedaliera
metropolitana

Piano triennale 
con Fondazione Carige 
per dare ancora più solidità 
all’ente che accompagna 
i malati. L’intervento 
di Banca Passadore

Galliera, l’Onocologia diventa
universitaria. Indicato Lambertini
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